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SCEIVA I. 

Camera dì locanda che comunica a diverse camere. 

Ruggiero solo . 


Possibile, che questo vecchio maladetto del si- 
gnor Ambrogio non vuole concedermi sua figlia 
in isposa. Giovannina mi ama alla follia, ed ab- 
biamo giurato di essere l’uno dell’altra. Egli mi 
ha intimato di sortire dalla sua locanda, appena 
che si provvederà di un altro cameriere, se ciò si 
verifica, io sono l’uomo veramente il più desolato 
che esista su questa terra. Possibile che non ho 
potuto trovare ancora una persona che s’ interessi 
di noi e lo persuada a darmi sua figlia in isposa. 
Veggo venire persona a questa parte , saranno 
dei forestieri ; sì al loro equipaggio mi sembrano 
per l’appunto francesi; ma eccoli. 
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SCENA II. 

Serafino, Cristofaro e detto . 

Ser. Buon giorno bel giovine, come chiamasi que- 
sto albergo? 

■Bug. L’ Aquila nera , ed è il rtiigliore in questo 
paese, o per dir meglio, il meno cattivo. 

Ser. Bravo, siete sincero ed avete bello spirito, ed 
è estraordinario trovar due cose riunite insieme in 
persone del vostro mestiere. Quale camera mi 
avete destinato? 

Bug . Questa qui (indicando la prima a dritta ) è la 
più grande. 

Ser. Bene , io mi metterò qui in questa , datene 
un’altra al mio domestico, fate trasportare la mia 
cassa nella camera mia, oh a proposito, quanto 
si paga quella camera? 

Bug . Perchè ella mi sembra un’ottima personale farò 
pagare per lei ed il suo domestico dieci franchi. 

Ser. Dieci franchi ! che mai dite ! io voglio pagarne 
cinque per me, e due per il mio domestico. Ri- 
guardo al pranzo pagherò quello che mangerò. 

Bug. Farò quello che ella desidera , resta fissato 
sette franchi, come ha ordinalo. 

Crist. Signor padrone avete accomodato tutto e non 
pensate a farmi ristorare. Io ho una fame diabo- 
lica , il carrozzino da posta fa venir l’appetito, 
anche -due ore dopo desinato. 

Ser. Sì, hai ragione. Cameriere vi prego di farci 
subito preparare alla meglio un digiune alla four- 
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chet , un bistech, latte, thè, burro, ed una bot- 
tiglia di bordò. 

Rug. La servo subito. 

• Ser. Io starò pochi giorni , e poi partirò per To- 
rino. 

Rug. In sei poste è giunto in questa città (via). 

Ser. Io giuro che avranno annunziato il mio arri- 
vo ; io sono sempre in ogni città desiderato. I 
miei prodigi sono noti abbastanza e mi credono 
alcuni per uu mago, e credono la mia destrezza 
di mano opera diabolica. Come i popoli scioc- 
chi credono il cholera veleno versato dagli uomini. 

Crist. Signore , voi vaneggiate della vostra magia 
Egiziana, ed io non mi reggo in piedi per la 
debolezza per avere il ventre digiuno. 

Ser. A momenti avrai anche tu il tuo ristoro, farai 
colazione e non ti sentirò più lamentare. 

Crist. Vi giuro che quando avrò empito lo sto- 
maco non mi sentirete profferire una parola. 

SCESA III. 

Giovanni conducendo una guantiera 
col digiune. 

Rug. Ecco il digiunò pronto ( accomoda la tavola). 

Ser. Respiro; questa è la miglior ora del mondo che 
s’impiega. Vi raccomando dare da colazione an- 
che al mio domestico (siede a tavola). 

Rug. In cucina troverà quello che desidera. 

Crist. Da dove si prende per andare in questo be- 
nedetto luogo. 

Comp. dram. Voi. I. ! 
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liug. Uscite quella porta di mezzo, ed a mano drilla 
troverete una scala, indi una cucina. 

Crist. Col permesso del mio padrone farò una visita 
al direttore di quel bello stabilimento. 

Ser. Corri ,• va , vola , e mangia bene , ristorati e 
sei più tranquillo. 

Crìst. Con buona licenza darò calma a cbi mi dà 
aspra guerra, cioè allo stomaco (via). 

Ser. Dimmi, chi è il padrone di questo albergo? 

Jìug. Il signor Ambrogio Baiestremi; uomo molto 

* ricco che ha una figlia zitella... ah! 

Ser. Scommetto che voi siete l’amante. 

Jìug . Signore chi vi ha detto questo? 

Ser. Io sono indovino e dal vostro sospiro conchiudo 
che voi siete corrisposto, ed il padre non ve la 
vuole accordare. 

Jìug. Signore , io rimango sorpreso di quanto voi 
avete detto , e perfettamente indovinate il tutto. 

Ser. Orsù voglio giovarvi. Io vi farò dare in gior- 
nata questa vostra sposa dal suo genitore. 

Jìug. Voi? che mai dite! potrò io credervi; voi 
mi ritornate da morte in vita. 

Ser. Fatemi conoscere la vostra sposa per vedere 
s’ ò degna della mia cooperatone , e se è bella io 
mi metto con tutto l’impegno, altrimenti non 
mi risolvo in niente , giacche io odio tutte le 
doune che son brutte. 

Jìug. In tal caso io mi vedo marito della mia cara 
Giovannina, giacché essa è un angelo di costumi 
e di bellezza , e ve ne accerterete veggendola. 

Ser. Allora siamo d’accordo. Sono certo che il prin- 
cipale ostacolo alla vostra unione , sarà quello 
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clic voi non possedendo nulla, il di lei genitore 
essendo ricco non vorrà accordarvi sua figlia r 
perche privo di mezzi e di fortuna. 

Rug. Per l’appunto, ecco il motivo per cui io sono 
eternamente infelice. Ora però respiro , perchè 
voi mi date così dolce speranza (intanto Sera- 
fino avrà terminato di mangiare Giovanni sba- 
razza la tavola). Mi raccomando a lei signore, 
la mia felicità da lei dipende (via). 

Ser. Tutto a me riesce facile. Ma ecco a questa 
parte un vecchio , e credo sarà il locandiere. 


SCClVA IV. 

Ambrogio e detto . 

Amb. È lei signore per fortuna il forestiere venuto 
ad albergare alla mia locanda ad onorarla. 

Ser. E lei a quel che sento è il mio albergatore. 

Io sarei felice se col mio mezzo potessi rendere 
la pace alla vostra famiglia. 

Amb. Da questo vostro discorso veggo bene che 
quel briccone di Ruggiero il cameriere vi abbia 
interessato a suo favore. Signore , prima che vi 
sbilanciate ad alcuna parola vi dico che io non 
posso acconsentire al sacrifizio di una figlia, di 
farla sposa di uno che non possiede altro che gli 
abili che veste. Io al contrario non sono ricco, 
ma vivo onestamente del mio; ho una sola figlia, 
e non posso sacrificarla per tutto il tempo della * 
sua vita; le ragazze sepapre si appigliano al peg- 
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gio, e contrariano la volontà dei loro genitori, 
che pensano sempre a loro vantaggi. 

Ser . Sono dolente d'avervi fatto momentaneamente 
inquietare, ma se il vostro giovane, divenisse ric- 
co, allora gli accordereste la mano di vostra fi- 
glia ? 

Amb. Allora sicuro, giacche Ruggiero è di ottimi 
costumi ed onesto , ed ama mia figlia , ed essa 
lo ama per mia disgrazia, perdutamente. 

Ser. 11 matrimonio può dirsi allora conchiuso. Rug- 
giero è ricco, e nè voi, nè lui lo sapete. 

Amb. Signore, io non vi comprendo. 

Ser. Lo vedrete, e mi comprenderete a suo tempo. 
Io mi ritiro a riposarmi un poco nella mia ca- 
mera (via). 

Amb. Come mai egli conosce le ricchezze di Rug- 
giero. Costui dev’essere o un grande impostore, 
o qualche anima benefica che vorrà dare una 
somma a Ruggiero onde farlo felice unendolo in 
matrimonio con mia figlia. 

SCEMA V. 

Cristofaro e dello . 

Crist. Signore, mi sapete dire per grazia.... per 
favore... per piacere, dov’è andato quello ch’era 
qui, cioè il mio padrone, o per dir meglio quel 
che mi paga. ..Voi signore siete sordo che non mi 
intendete oppure ubbriaco. 

Amb. Certamente costui dev’essere il domestico di 
quel forestiere ch’era qui poc’anzi, e facea a me 
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l’indovino e l’astrologo. Egli non si regge in piedi 
per il vino , sembra ubbriaco. — Il vostro pa- 
drone h andato in quella camera a riposare, per- 
ciò sembra che non avrà bisogno di voi; fate lo 
stesso e digerite un poco la gran quantità di vino, 
che avete in pancia. 

Crist. Vado dunque. Se dorme , vedete che non 
sente; Servo umilissimo (parte quasi cascando ). 

Ambr. Andiamo anche noi ad assistere le faccende 
di casa. Voglio andare in cantina per uscire il 
vino essendo terminato. 

SCHIVA VI. 

Ruggiero e Giovannina. 

Gio. Possibile che quanto tu vieni ad assicurarmi 
è la verità. 

Rug. Sì bella , cara ed adorata Giovannina , non 
mi stancherò mai di ripeterlo... Il forestiere giunto 
questa mattina al nostro albergo , mi ha in- 
dovinato, che io ti amava e mi disse, che se tu 
eri bella, egli avrebbe indotto tuo padre, a darti 
a me per isposo. 

Gio. Voglia il cielo pietoso secondare le intenzioni 
di questo incognito protettore, ed eterna conten- 
tezza e felicità. 

Rug. Senti, lo ha egli detto con tanta asseveranza 
che io spero molto e comincio di già a credermi 
tuo sposo , attenti qui die ti voglio presentare 
a lui. 

Giov. Questo mio matrimonio, se veramente si ve- 
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rifica può dirsi il tutto verificato nella maniera 
più bizzarra del mondo, ma ecco ritorna Rug- 
giero c seco il forestiere, io quasi ho vergogna, 
ma amore mi fa ardita... 

SCENA VII. 

Serafino, Ruggiero e delta. 

Scr. Questa è la giovane, che voi pretendete in 
isposa? 

Bug. Si ella per l’appunto. 

Giov. Signore , io sono l’infelice giovane ebe amo, 
e il mio amore non può avere un fine per l’o- 
stinazione di mio padre. 

Ser. Ilo io promesso al vostro sposo che se voi 
eravate bella, io l’avrei ajutato. Voi in verità siete 
molto avvenente e siete più bella di quello che 
io m’immaginavo. Ditemi in primo luogo sareste 
veramente felice nell’ accettare la mano di Rug- 
giero. 

Giov. Sì signore , io non vivo che per lui , l’amo 
alla follia , senza di lui sarei infelice, e mi sa- 
rebbe di peso l’esistenza. 

i Ser. Basta, non andate più oltre , in questo giorno 
voi sarete la moglie di Ruggiero ; Voi mi do- 
vete da questo franco linguaggio credere, che io 
vi farò verificare quanto vi ho promesso, la dila- 
zione die vi domando non è lunga , siete inna- 
morali è vero, la dilazione è di pochi momenti, 
per due anime innamorate sembrano secoli i mo- 
menti, ma pazienza, e vedrete verificato i’ effetto 
delle mie parole. 
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Giov. Se tutto si verifica , come voi dite , e che 
noi desideriamo, la nostra gratitudine, la nostra 
stima , la nostra corrispondenza sarà eterna per 
voi. 

Rag. Non avremo più lingua per ringraziarvi, i no- 
stri cuori alzeranno le preci al cielo pella vo- 
stra lunga vita, e contentezza; sento la voce di 
tuo padre, ritiriamoci. Signore, ci raccomandiamo 
a voi. 

Ciò. Signore vi son serva, se tutto riesce io debbo 
a voi la mia nuova felice esistenza (viario). 

SCESA ¥111, 

Ambrocio e detto. 

Amb. Ben levato o signore. 

Ser. Ho riposato bene , e mi sono poc’ anzi trat- 
tenuto qui in compagnia di vostra figlia che trovo 
molto bella ed educata. 

Amb. Effetto di vostra bontà. 

Ser. Giacché siamo a discorrere di questo, vi prego 
di sedere a me vicino, dovendo concertare quel 
tale matrimonio di vostra figlia con Ruggiero. 

Amb. Signore, io credo che voi scherzale, vi ho 
detto di già le ragioni per cui questo matrimo- 
nio non può verificarsi. 

Ser. Stiamo ai patti come voi mi diceste che se 
Ruggiero avesse come mantenere la moglie allora 
gli accordereste vostra figlia. 

Amb. In questo caso sì, ma ciò non puoi essere, 
perciò fallare è sciolto. 
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Ser. Stiamo ai patti , e vi dico datemi la vostra 
parola di onore. 

Amb. In caso che Ruggiero abbia come mantenere 
la moglie, eccola (le dà la mano). 

Ser. Sappiate che io ho stabilito di far sì , che 
Ruggiero trovi quanti denari vuole, e ciò lo ve- 
drete in vostra presenza ; Cristofaro , Cristofaro 
prendi quel bicchiere di legno, e fate venire qui 
Ruggiero e Giovannina. 

SCEMA IV. 

Cristofaro e detti. 


Crisi. Eccomi. 

Ser. Fate qui venire Ruggiero e la figlia dell’ al- 
bergatore. 

Ser. A momenti vedrete il tutto e comprenderete 
la verità 'chiara e lampante. 

SCEMA ULTIMI A. 

Giovannina, Cristofaro, Ruggiero e detti. 

Crist. Ecco le ova ed i bicchieri di legno. 

Ser. Ruggiero vi regalo questa piccola bacchetta, 
tutto quello che toccherete con essa, voi avrete 
per un sol giorno denari ; ecco il mezzo onde 
farvi otteuere come mantenere vostra moglie. 

Amb. Signore, ci vogliono fatti e non ciarle. 

Ser. Rompete ad uno ad uno quelle ova , e vi 
troverete dentro napoleoni d’oro. 
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Rug. (rompe le uova , e nelle venti uova trova 
che vi escono venti napoleoni doro) Cielo e come 
va questa faccenda. 

Ser. Non crediate, che se le rompete voi farete lo 
stesso, signor Ambrogio, voi siete comodo, dun- 
que io ho prestata per oggi questa verga al vo- 
stro Ruggiero, per farlo divenire vostro genero. 

Amb. (Prende la bacchetta rompe un uovo e non 
trova nulla) Avete ragione, caro genero, rompi 
molte uova giacché domani devi restituire la verga 
incantata. 

Ser. Siete contento signor Ambrogio di dare vostra 
figlia a Ruggiero; potrà egli da qui a domani 
aver dei mezzi per mantenere la sposa; mante- 
netemi la vostra parola di onore. 

Amb. Quel che ho veduto è vero, figlia stringi la 
destra a Ruggiero, io vi benedico. 

Gio. (dà la mano a Ruggiero) Eccoti la mano, io 
sono al colmo della gioja. 

Rug. Viva il mio protettore che ha formalo col 
suo dono due cuori felici. 

Crist. Signore, la carrozza disposta è pronta. 

Ser. Vengo ; caro Ruggiero restituiscimi la verga 
che hai in tua mano, perchè non potrebbe far più 
prodigi. Signori , riconoscete in me sempre il 
prestigiatore giocoliere meccanico, le uova erano 
preparali da me ; perciò hanno esse giovato a 
farti sposo di Giovannina. Io guadagno molto 
nelle mie accademie ; il denaro che hai tro- 
vato nelle ova te lo regalo per sollennizzarc 
il tuo matrimonio, perciò sci felice per mio in- 
gegno. Ambrogio non potrà mai parlar di que- 

Comp. ttranu Voi. I. 3 
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sto aneddoto, perché ci farebbe la figura di troppo 
credulo; deve per altro esser contento di aver for- 
mata la felicità di sua figlia, la quale con l’ere- 
dità dei padre potrà fare felice lo sposo ed i figli 
che verranno. — Credea che i miei prodigi faces- 
sero solamente a me guadagnare, ma in questa oc- 
casione hanno guadagnato il possesso di due cuori 
amanti che ora son felici. 


Fine dello scherzo comico. 
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VOLUBILITÀ E SENTIMENTO 

AZIONE PATETICA COMICA IN DUE ATTI 

di diffbusktb «poca 
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INTERLOCUTORI 


AMELIA figlia di 
CARLO ricco proprietario 
CAMILLO amante di Amelia. 

OTTAVIO amico discolo di luì 
AMBROGIO vecchio domestico di Carlo 

III* SOLITARIO 


La scena si rappresenta in Piemonte parte nella casa di Carlo 
e parte nelle campagne vicino la città « 
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SC E HI A I. 

Camera in casa di Carlo. , 

Carlo solo tristo e riconcentrato. 

Amelia, figlia infelice, clii sa se ancora le lue luci 
saranno aperte, o pure P eterno sonno le avrà 
chiuse, per non vedere più la luce consolatrice 
della vita. Sì, la mia ostinazione li avrà ridotta 
a tal passo di fuggire la casa paterna, per darti 
nelle braccia del tuo amante, e discreditare per 
tutta la tua vita, te stessa e la tua famiglia. Ca- 
millo... Camillo , quante lagrime hai tu fatto 
spargere ad un padre desolato; ma il cielo farà 
la mia vendetta. Ridonami la figlia clic forse 
mi hai involata, trasportandola in campagna per 
eludere così le mie ricerche. Ma t’inganni. Iddio, 
sì, il reltor dell’Universo non permetterà mai 
che tu trionfi. Egli assiso sul trono dell’Eternità 
e dell’ onnipotenza punisce le azioni indegne, avrà 
compassione ed ascolterà le mie lagrime, i miei 
lamenti, i miei lunghi spasimi (guardando fra 
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le scene ) , ma veggo venire a questa parte Am- 
brogio il mio fido domestico, egli è stato il com- 
pagno della mia infanzia, io lo stimo come un 
amico, in lui spero consiglio e trovare calma a 
questo mio ben giusto esulcerato cuore. Il di lui 
consiglio sarà capace di versare nel mio petto un 
balsamo soave per la mia crudele ferita. 

SCENA II. 

Ambrogio e detto. 

Amò. Sempre tristo, ognora oppresso io vi rivedo. 
Mai potrò scorgere sul vostro viso un lampo di 
calma. È vero che avete molivo di essere im- 
merso nel dolore; ma bisogna dar luogo alla ri- 
flessione , e scorgere , che vostra figlia Amelia 
quantunque cieca di amore per il signor Ca- 
millo, pur tuttavia la sua condotta è stata sem- 
pre onesta e regolare, ed io dubito a credere, anzi 
vi scommetto , ch’ella non sia fuggita dalla vo- 
stra casa in compagnia del suo amante, ma bensì 
per troncar questa relazione , che nè voi nè il 
padre del suo Camillo volevate aderire a strin- 
gerle in sacro nodo conjugale. 

Car. Amico impareggiabile ; tale è il nome che 
si compete a te ed alla tua affezione, molto da 
me conosciuta. Vedi al mio dubbioso stato, com- 
piangi in me la vittima delPamor filiale. Tollera 
tu l'abbattuto mio spirito. Consola colle tue lu- 
singhiere speranze un uomo eh’ è quasi sul punto 
. di abbandonarsi alla più crudele disperazione. 
Dove dunque credi ch’ella si sia involata? 
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Amb • Questo non so, che se il sapessi 1* affare sa- 
rebbe di già bello e terminato; io volerei da lei, 
e mi comprometterei di condurla subito nelle vo- 
stre braccia. Voi conoscete che la buona Amelia 
mi stima come un secondo padre. 

Car. Padrei Tremendo orribile nome, quando si ha 
la disgrazia di avere dei figli, la di cui condotta 
è reprensibile , soave e dolce quando essi di- 
pendono dai voleri o consigli dei loro genitori, 
allora un uomo si rassomiglia in questa terra alla 
divinità. Corri Ambrogio , cerca di conoscer se 
mia figlia si trovi in casa di Camillo, informali 
con scaltrezza dove ella si celi. Rendi felice co- 
lui che tu conosci quanto ama la figlia, e quale 
stima ed amicizia a te lo lega da molti anni. 

Amb. Vado, corro, farò ogni diligenza; ma io temo 
che tutto sia inutile. Io scommetterei che Ca- 
millo ignora la fuga di Amelia. Mi hanno l’altro 
giorno assicurato che dal momento egli frequenta 
con istrettezza il signor Ottavio Blandini, si sia 
dato in preda a tutti i vizi. Voi conoscete per 
fama quanto questo giovine sia di cattiva con- 
dotta. Egli vive avvicinando i giovani ricchi , 
rubbandoli al giuoco, e facendo loro il messag- 
giero , e il gradasso negl’intrighi amorosi. 

Car. Quanto è mai pregiudicievole per la gio- 
ventù inesperta ancora nel mondo , che esistono 
tali uomini, capaci di ogni vizio e di ogni dis- 
solutezza. Và dunque non perder tempo. 

Amb. Volo e spero ritornare con felice novità , 
per vedervi una volta tranquillo e contento come 
brama il mio cuore. Permettete (parte). 
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Car. Quanto mai io sono avventurato nello avere 
presso di me un’uomo attaccato alla mia persona 
come Ambrogio, vero sincero amico. Nomi or- 
mai smarriti nel mondo, essi esistono solamente 
nella di lui persona. Carlo, Carlo cosa ti predice 
il cuore. Cosa? angoscie, palpiti, lagrime che non 
avranno mai fine. Mai fine? Stolto, sei tu im 
mortale? No, nella tomba tutto finisce, là 
ogni umana passione muore colla vita e non ci 
rimane più alcuna idea nè di felicità, nè di ran- 
core (parte). 


SCENA III. 

Camera in casa di Camillo. 

Camillo solo. 

Bella vita è quella dell’uomo libero, quando un 
gioviue è innamorato, quantunque ami sviscera- 
tamente la sua amante , e sia riamato, sempre 
è schiavo. La libertà è una cosa preziosa , un 
uomo allora non ama alcuna donna, finge di amarle 
tutte, si diverte giornalmente ed ha l’ intiere ore 
libere per consacrarle a chi più gli piace senza 
obbligo alcuno. Amico Ottavio quanto ti debbo, 
tu mi hai rgso felice con i tuoi consigli con le 
tue insinuazioni. Tu hai saputo dissuadermi colle 
tue giuste riflessioni di attaccarmi ad Amelia, ella 
era troppo morale, questo è un gran difetto per 
una giovane che ha la fortuna di avvicinare un gio- 
viue alla moda, un giovine del i838. Tutto deve 


Digitized by Google 



LA RAMINGA a5 

cedere a noi, ora mi sono levato dalla di lei schia- 
vitù. Amore nome crudele tu fai tutti tue vit- 
time. Capriccio , volubiltà , incostanza voi siete 
tre cose impagabili, non può esistere un giovine 
galante senza esser da voi circondato. Lasciamo 
parlare i moralisti , essi lo sono , giacche uella 
loro giovinezza hanno goduto di quello che io 
godo al presente. Quando arriverò alla loro età 
sarò forse anch’io del loro sistema. Amore sen- 
timentale , gridano essi , vale un tesoro ; amor 
platonico è una cosa stimabile. Il sentimento non 
e più di moda, e Platone è morto da un pezzo. 
Godiamo dunque della gioveutù, che è un bene 
che passa, e per nostra disgrazia non torna più. 
L’età del contento , dice una canzonetta molto 
conosciuta, sen fugge qual vento, Viva dunque 
l’amore bizzarro e l’allegria. 

SCENA IV. 

Ottavio e detto. 

Ott. Sì, viva l’ allegria , quanto godo in sentirti 
proferire ciò, sei veramente un vero mio recluta, 
io ti ho arrollato sotto lo stendardo della moda. 
Godiamo amico della vita. Essa è breve, almeno 
non avremo da pentirci, quando saremo sull’orlo 
del sepolcro, e di dare un addio ai mondo. Dim- 
mi caro amico, come passeremo questa giornata? 
Cosa hai determinato di fare? 

Cam. Avea risoluto di andare a caccia e poi pran- 
zare iu campagna alla fattoria del signor Blen 
Comp. dranu Voi. L 4 
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Val. Io questo momento è la vendemmia , go- 
drono di quelle belle ragazze che vi si trovano 
e ci trasporteremo colla nostra brillante fantasia 
ai tempj di Bacco e scherzeremo e rideremo colle 
baccanti del nostro suolo. 

Qtt. Ottimo pensiero , stupenda gita , ci diverti- 
remo pria ad uccidere degli uccelletti e poi an- 
deremo a frastornare la caccia riserbata delle 
ninfe boscarecce del signor Blen Val. Io non amo 
alcuna donna, ma mi piacciono tutte quando si 
tratta di passare il tempo con loro. 

Cam. Giacche sei contento del mio progetto usci- 
remo subito di casa ed anderemo prima a visi- 
tare Virginia la mercantessa di fiori nel corso di 
Carignano num. 80. Sai che io l’ho lusingata 
per farla mia moglie; bisogna per ottenere il mio 
intento, che le facci per pochi minuti la corte. 

Ott. Poi passeremo dalla figlia del signor Clere 
negoziante di panni, essa crede avermi ferito il 
cuore, è ricca, sarebbe una gran fortuna per me. 
Ma io temendo che il di lei genitore non me 
la conceda, e per far sì che questo mio amore mi 
frutti in qualche cosa, mi faccio da lei di tanto 
in tanto prestar denaro assicurandola di resti- 
tuircelo, quando diverrò di lei marito. Se que- 
sto non avverrà come io temo il mio amore non 
ò stato infruttuoso , non sarò mai obbligato di 
restituire questa somma giacche non ho fatto a 
lei alcuna cautela. Non avrà il coraggio di pa- 
lesare ciò a suo padre , giacche il denaro glielo 
rubba per mia insinuazione prendendo le chiavi 
dello scrigno di sotto al guanciale di suo padre 
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quando dorme. Dunque bisogna conchiudere che 
son felice, ho denaro senza timore di esser com- 
promesso. 

Cam. Dunque, andiamo a visitare le nostre belle, 
e faremo a vicenda le nostre parti del conte di 
Almaviva e del Figaro. 

SCHIVA V. 

Ambrogio e detti . 

Amb. (di fuori) È permesso. 

Ott. Qual voce nuova per me. 

Cam. Chi sarà mai? Favorisca. 

Amb. entrando. Scusi signor Camillo se mi sono 
ardito entrare per la prima volta nella sua abi- 
tazione. 

Cam. Chi siete? Io neppur vi conosco. Cosa bra- 
mate? parlate con franchezza e sollecitamente, 
avendo molte cose da fare. 

Ott. Se bramate soccorso è inutile giacche il mio 
Amico Camillo sa impiegar meglio il suo denaro 
in divertimenti che con un vecchio come voi 
siete, il quale avrà un giorno sciupate le sue for- 
tune, ed ora viene a disturbare la saccoccia di 
chi neppure conosce, fingendo d’ interessare colla 
sua avanzata età il cuore del filantropo. Noi non 
appartenghiamo a questa classe, allegrìa e diver- 
timenti sono i nostri idoli , ed il nostro denaro 
deve avere un frutto in questa terra per noi stessi 
e non per sollievo di gente oziosa, pigra ed fn- 

* fingarda. 
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Amb. Signori scusate , io non lio bisogno di soc- 
corso alcuno , e poi non domaudo di parlare a 
voi giacché la vostra morale è conosciuta. 

Ott. Cosa intendete dire? 

Amb. A buon intendilor poche parole. Io non ho 
per mia fortuna il bene di conoscervi , ma dal 
vostro linguaggio scorgo benissimo che dovete es- 
sere il signor Ottavio Blandlna.- 
Cam. Sì, è egli per lo appunto. Qual sorpresa è 
la vostra , parlate, manifestate con sollecitudine 
quale oggetto vi guida ad importunarmi, e non 
interrompete le nostre ore più oltre, le quali sono 
preziose per il nostro divertimento. 

Amb. Mi sbrigo in due parole. Io sono Ambrogio 
domestico del sig. Carlo Gandolfo negoziante, che 
ha una figlia chiamata Amelia. 

Cam. Amelia. Sì, la conosco. Ella è un’antica mia 
innamorata. 

Amb. Or bene questa vittima infelice è fuggita 
dalla casa paterna , lasciando in preda alle la- 
grime ed al dolore il più affezionato padre, che 
abbia potuto formare la natura; il più onesto ga- 
lantuomo dei viventi. Questo sfortunato a lei mi 
invia onde conoscere il luogo dove sia rifugiata 
sua figlia, e se essa esiste in vostro potere, colle 
lagrime agli occhi vi prega, vi scongiura di con- 
segnarla a me onde averla restituita. Egli vi as- 
sicura c vi giura sul suo onore pér il mio la- 
bro di non dare alcun ricorso sopra questo ratto, 
giacché ama sua figlia e non vuole renderla più 
disonorata e pubblicamente discreditata, con ri- 
corso formale che potrebbe avanzare alle auto- 
rità competenti. 
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Cam . Quanto mi dite mi giunge affatto nuovo, 
per semplice notizia della città abbiamo saputo 
la sua fuga. Ella più non mi appartiene perciò 
non ho curato conoscere il luogo ove si ritrovi. 
Andate dunque in pace a versar lagrime , ove 
credete, e non venite con i vostri lamenti a dis- 
turbare l’allegria compagna indivisibile di noi due. 

Ott. Se sia fuggita dalla casa paterna deve esser 
poco di buono. Perciò come volete che noi ci oc- 
cupiamo di una donna che non ha rossore, sarà 
forse a quest’ ora nelle braccia di qualche altro 
innamorato ,. il quale supponendola una vergine 
vestale la terrà chiusa, sepolta alle vigilanze de- 
gli uomini per godere i frutti dei suo liberti- 
naggio. Ma se questo di lei amante , che credo 
debba essere uno studente sentimentale di pro- 
vincia, conoscesse qual donna rapì, state certo, 
o vecchio filosofo che l’avrebbe subito rimandata 
nella di lei casa. 

Amb. Signore, castigate la lingua che troppo mor- 
dacemeute e con inaudita menzogna cerca di to- 
gliere la fama ad un’onesta giovane, che credo 
abbia dato un passo sì inconsiderato per troppo 
amor sentimentale. Basta... Non voglio ragionare 
a persone che sono prive di morale, ci perderò 
il tempo troppo inutilmente senza frutto alcuno. 
Povera Amelia... Chi sa dove sarai? E tu pa- 
dre infelice aspetterai me colle braccia aperte ed 
io sarò a te di ritorno senza avere ancora po- 
tuto scoprire nulla. Signori le son servo , e li 
esorto a cambiar vita , giacche Verrà forse quel 
giorno che avrete di pentirvi di averla sì scon- 
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sigliatamente condotta. Dice il proverbio : Gii 
fa male, male aspetta (parte). 

Ceni. Solite massime. In cocca ai vecchi esistono 
sempre i proverbi, ed al nostro secolo sono quasi 
in disuso e non hanno più il loro effetto. 

Ott. Sicuramente prima diceva un antico prover- 
bio, nato credo nell’arca di Noè : non può senza 
vento navigare. Ma ora questo è cascato, giac- 
che i vapori ci dimostrano che si naviga senza 
vento. Andiamo dunque a vestirci da cacciatori 
ed a fare in toletta da caccia la nostra conqui- 
sta a qualche venere boscareccia. 

Cam. Ci mancava questo nuovo Senocrate a friz- 
zarci colla sua mordace lingua, e farci perdere 
il tempo. Egli è molto prezioso per due giovani 
come noi, che le stesse giornate ci sembrano corte 
per le immensità delle occupazioni allegre e biz- 
zarre. Andiamo dunque (abbraccumdo Ottavio) 

Vieni mio caro amico. 

Vieni a goder con me 
L’amore mio sì antico 
Scordato a pieno egli è. 

Ott. Viva il bizzarro tuo poetare; anch’io era una 
volta seguace di Apollo : 

O musa mia m’inspira 
Facile il verseggiare 
Giacche io vo’ cantare 
Le lodi del bon-ton (partono abbrac- 
ciati e ballando). 
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SGEH1 VI. 

Camera di Carlo. 

Carlo solo. 

I momenti mi sembrano secoli. Chi sa se Ambro- 
gio torna a me con lieta nuova, conducendo mia 
figlia. Speranza lusinghiera tu inebri per pochi 
istanti il mio lacerato cuore. Ma eccolo , veggo 
venire Ambrogio, egli è solo, ah! che io piombo 
di nuovo nel pelago delle più atroci amarezze. 

SCENA VII. 

Ambrogio e detto. 

Car. Che mi rechi amico, porti tu la calma o la 
morte a questo misero mortale. 

Amb. Le speranze sono svanite, tutto congiura con- 
tro di noi. Se sapeste quali raortiGcazioni ho 
dovuto soffrire. Quali... 

Car. Da chi? parla, spiegati. 

Amb. Dal sig. Camillo, nella di cui casa si tro- 
vava quel garbatissimo ragazzaccio insolente , e 
senza principi di alcuna morale, del sig. Ottavio 
Blandirla, che unito al suo degno compagno mi 
hanno preso per uno che dimandasse la elemo- 
sina a loro onde vivere, mi cacciarono aspra- 
mente motteggiandomi. Poi gli manifestai l’og- 
getto della mia gita, e mi hanno assicurato, avere 
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per semplice novità intesa la fuga di Amelia, ma 
che loro ignoravano dove ella si fosse , aggiun- 
gendo... Basta non voglio più esulcerare il vo- 
stro cuore. 

Car. No, parla, te lo prego, te lo scongiuro, te 
lo comanda. Perdona amico se per la prima volta 
mi sfugge questo imperioso vocabolo dal mio la- 
bro. La curiosità, la rabbia, mi hanno sforzato 
a parlarti in questo tono autorevole. 

Amò. Hanno essi aggiunto che vostra figlia era di 
cattiva condotta, e che perciò non potevano oc- 
cuparsi di una donna pubblicamente disonorala. 

Car. Disonorata... di cattiva condotta... (pausa) 
Non più, taci; quali orribili ed esecrande parole 
ha mai potuto pronunziare il tuo amichevole lab- 
bro. Questa è dunque l’opinione che si ha di 
mia figlia, ed hai avuto tu tale forza d’animo 
Amelia di fuggire dalla casa paterna per acqui- 
starti tai bei titoli. Amelia, Amelia, quale an- 
golo della terra ti sosterrà. Se tu arrivi a for- 
zare l’ira ed il risentimento di un padre disono- 
rato per te. Amelia, sì figlia, tu sei la più per- 
fida dei mortali, tu mi hai reso infelice, io non 
ho più figlia, va ti abbandono. L’onore, cosa 
sacra nel mondo, tu mi hai tolto, dove sei, dove 
ti ascondi. Sì, dovunque ti giungerà la mia pa- 
terna formidabile maledi... 

Amò. Signore tacete, non profferite una parola che 
voi stesso avrete forse un giorno a pentirvene. 

Car. Sì, hai ragione. No figlia io ti amo ancora. 
Facci il pietoso cielo che possa di nuovo strin- 
gerti fra le mie braccia per non lasciarti mai 
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più (s'inginocchia ). Grande Iddio, tu che -dall’alto 
dei cieli hai pielà di noi miseri abitatori di que- 
sta terra. Tu inspira sentimenti di compassione, 
a mia figlia del mio stalo, suggerisci alla di lei 
mente di ritornare alla casa paterna , sul buon 
sentiero, fra gli amplessi dell’ unico suo amico, 
che 1’ attende per benedirla , j>er perdonarla , e 
per dividersi mai più *da lei. Fa che io abbia 
questa grazia pria di chiudere queste mie va- 
cillanti palpebre. Esse sono stanche di versare 
amare lagrime (alzandosi), Amelia... Amelia 
mia figlia ove sei. Corri alla casa paterna, godi 
dell’amore di un padre, egli solo è sincero in 
questo mondo, non avendo per isfogo altro che 
l’ affezione. Alcuno interesse lo guida. Amelia, 
mia adorata figlia, mai il mio labro si stancherà 
dal chiamarti, dal profferire il tuo adorato nome. 
Ambrogio, mio solo compagno di sciagure, as- 
sesta tu colla tua sincera e leale amicizia il tuo 
Carlo. Egli ha di bisogno del tuo conforto e del 
tuo salutare consiglio. Tu solo mi sei rimasto, 
io sono isolato in questa terra. Ella è deserta 
per me. Amelia tu togliesti la vita a chi te la 
diede, quale amaro rimorso non avrai se la tua 
lontananza farà scendere nel sepolcro colui che 
fu l’autore dei tuoi giorni. Amelia... mia Ame- 
lia, vieni, corri fra le mie braccia io ti attendo. 
Gran Dio concedimi questa grazia, poi toglimi 
resistenza die allora io sono pienamente felice. 
Amor paterno quanto sei forte dentro il mio 
cuore. Amelia, Amelia, assisti tuo padre, egli, 
se non torni, è presso al sepolcro, tu non Io ri- 

Cortip. diam. Voi. I. 5 
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vedrai mai più. Quale triste apparato d* idee si 
presenta alla mia mente. Il futuro è più spa- 
ventevole del presente per un’anima combattuta 
come la mia. Ambrogio soccorrimi, io mi sento 
venir meno , una benda mi copre le luci , un 
tremore mi assale le gambe, pietà assistetemi, io 
manco... Amelia... Ame... (sviene a terra). 

Jmb. Qual giorno di orrore (coprendosi il volto 
colle mani , ed inginocchiandosi presso Carlo ) • 

Si abbassi subito la tenda. 

Fine delPatto primo . 
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Notte — Bosco. 

Amelia sola, trista ed affannosa. 

Amel. A momenti appare la luce , e l’astro illu- 
mi nator dei mortali, per me non sorge che per 
farmi conoscere in quale orribil luogo io mi ri- 
trovo. Lungi dalla mia casa, dalla mia patria, 
da mio padre. 0 infelice autor dei miei giorni, 
quanto ti avrà costato la mia fuga. Amelia ra- 
minga e desolata ; Amelia quando avranno fine 
i tuoi palpiti, i tuoi tormenti? Amore, quanto 
costi nel cuore di una giovane , che ha puri e 
retti principi, Camillo autor di mie sciagure ed 
hai così potuto obliare la tua Amelia, colei che 
tanto ha sofferto per te. Uomini quanto mai il 
vostro cuore è fatto diverso del nostro. Capric- 
cio, volubilità, incostanza regna nel vostro. Sen- 
timento sincero, puro amore , stima eterna do- 
minano il cuore delle donne. Se io avessi ce- 
duto alle insinuazioni di mio padre sarei moglie 
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felice tlel conte Roberto Alfevre. E per amare te, 
o Camillo e per esserti fida mi trovo qui misera 
compagna delle belve, ignota a tutti e costretta 
a mendicare un tozzo di pane. Oh idea terribile! 
oh posizione spaventevole! Amelia vedi il tuo 
cuore a quale orrido stato ti ha condotto. Ca- 
millo quantunque tu dovresti essere l’oggetto del 
mio risentimento, del mio disprezzo, pui tuttavia 
io ti amo, ti adoro, e sono felice nel sol pensare 
che tu mi hai amato. — Mi hai amato? qual 
differenza del passalo al presente, tutto o Ame- 
lia cangiò, tutto fu un lampo. Fu un sogno il 
passato, quando tu eri l’arbitra del core di Ca- 
millo. Nome adorato, io qui chiuderò il mio la- 
bro , quando lo stame della mia vita sarà ta- 
gliato dalla Parca crudele, ma non mai mi stan- 
cherò di profferire il tuo nome , che ha formato 
un dì la mia felicità. Padre, te solo compiango, 
tu foise irritato della mia condotta mi avrai ma- 
ladelta; ed allora Amelia, se ciò fosse, cosa sa- 
rebbe di te. Rimorsi eterni, angoscie , disprez- 
zi, non curata da tutti, ridotta l’obbrobrio dei 
mortali. Così terminerà la carriera di una vita 
sì obbrobriosa ai viventi ed a me stessa (guar- 
dando fra le scene) ; Ma non m’inganno, veggo 
venire a questa parte quel solitario che suole 
tutti i dì a quest’ora passare da questo luogo. 
Egli mi alimenta dividendo filantropicamente la 
sua provigionc con me senza di che io avrei do- 
vuto morire di fame in questa solitudine. Ma vi 
sono ancora delle anime sensibili che s’ interessano 
degli sventurati. 
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SCEMA IL 

Solitario e detta. 


Sol. Eccola immèrsa nel dolore secondo il solito, 
infelice fanciulla. Triste sempre io vi ritrovo. 
Non mi avete voluto mai scoprire il vostro cuore. 
Forse io potrei dare quella calma che la vostra 
giovinezza ed il vostro spirito abbattuto non 
sanno trovare da loro stessi. 
udmel. Buon vecchio : di funesta catastrofe è preda 
il mio cuore ; melanconico , troppo sarebbe il 
raccontar le mie crudeli vicende. Vi basti co- 
noscere che sono una infelice vittima della fu- 


nesta passione d’amore. Non già di quello di 
cui si occupano gli uomini in questo secolo no- 
stro , ma puro , onesto e santo* Quello d’ oggi 
giorno è vizio, capriccio, follia, e queste cose si 
mascherano dai giovani traviali col nome di pas- 
sione e di amore. Egli è fuggito dal nostro se- 
colo, vi ha regnato poco, e pochi al giorno d’oggi 
sentono questa funesta passione nel vero scuso 
(piange). , . 

Sol. Ma voi piangete, le vostre pupille sono inon- 
date di pianto. Non voglio che proseguiate que- 
sto discorso, ch’eccita in voi una forte emozione 


e non voglio disturbarvi di vantaggio. Chiedea 
di esser messo a parte delle vostre infelici po- 
sizioni per darvi sollievo ( divide con amabilià 
la provigione). Ecco la mia provigione , divi- 
diamola da veri fratelli. Solitudine quanto mai 
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sei apprezzabile. Il consorzio degli uomini è pe- 
ricoloso. Sono lieto della mia elezione e dei mio 
eremitaggio. Addio infelice ed interessante crea- 
tura. 

Amel. Signore, vorrei che presto avessero termine 
i miei guai per ricompensarvi della vostra filan- 
tropia, e del vostro buon cuore. 

Sol. Nulla tni dovete, non merito ricompensa al- 
cuna, noi siamo tutti fratelli su questo pianeta 
ove abitiamo. Dobbiamo soccorrerci ed ajutarci 
scambievolmente; Addio (si ritira). 

Amel. Anche in mezzo ai boschi che ognuno credo 
abitati dalle sole belve, l’ente supremo mi ha 
dato , per mezzo di questo benefico solitario , i 
necessarj soccorsi ed alimenti per trascinare una 
vita resami ormai odiosa ed insopportabile. Ma 
alcuno sento che si avanza , ritirarmi è d’uopo 
nella mia grotta ignota finora a tutti, che copre 
i miei falli filiali alla vista del mondo e degli 
uomiui troppo malvaggi ed invidi (si ritira). 

SCENA III. 

Camillo, Ottavio ed un cacciatore. 

Cam. Possibile che non abbiamo potuto trovare 
un semplice uccelletto che volesse restar vittima 
dei nostri colpi. 

Ott. Non ti scoraggire mio amico, pensa ehe noi 
siamo cacciatori col dardo, e siamo seguaci non 
di Diana, ma di Cupido. Le donne cascano morte 
di amore per noi. 
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Cam . Mi sento un poco stracco, voglio riposarmi, 
se vogliamo occuparci potremo giuocare. Dimmi 
hai tu le carte? 

Ott. E che ti pare, io non le lascio mai, desse 
sono la mia delizia, quelle che mi fruttano bene. 

Cam. Io all’opposto perdo sempre, la fortuna mi 
è veramente contraria. 

Ott. Sarai fortunato in amore. Io però preferisco 
esserlo a carte, giacché quando si ha danari si 
trova con questi il mezzo di far l’amore. L’oro 
è il primo messaggiero negl’intrighi amorosi. 
Ogni porta si apre alla vista incantatrice di co- 
testo prezioso metallo. Giochiamo dunque (esce 
le carte , si siedono in terra e giuocano , il 
compagno cacciatore si mette dietro Camillo ). 

Cam. Giuocheremo a primiera. 

Ott. Bellissimo giuoco. Ecco le carte. (Le mischia 
e le dà a Camillo , questi butta le carte , Ot- 
tavio fa lo stesso ed il cacciatore colle gesta 
e le dita indica le carte di Camillo ad Ot- 
tavio) Primiera; dammi la piastra ; sai che il 
nostro sistema è di sempre giuocare una piastra 
di cinque franchi ad ogni partita ed a qualun- 
que giuoco che sogliamo giuocare. 

Cam. Eccola (le dà una piastra. — Dopo di aver 
giuocato cinque volle e Camillo perdendo ed 
avendo pagato una piastra per ogni volta dice : 
Non voglio giuocare più. 

Ott. E perchè? 

Cam . Non amo di perdere sempre, mi sento ve- 
ramente conivo. 

Ott. Come vuoi. Io vado a vedere se posso tirare 
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qualche colpo, tu sei corriva tissimo di aver per- 
duto , ed io di non aver potuto uccidere nep- 
pure un Trinquello. 

Cam. Va dove ti piace, ed io ti attendo in que- 
sto stesso luogo. Addio; buona caccia. 

Ott. Ed a te buon riposo; or ora ci rivedremo 
(parte, il cacciatore lo segue). 

Cam. Quale melanconia mi assale, io non mi sento 
oggi del solito mio umore , sarà forse la stan- 
chezza (alzandosi , e guardando fra le scene 
dalla parte dove viene Amelia)', Ma no non 
m* inganno, quella sembra una donna. Ma no, 
non è possibile, i miei occhi avvezzi a contem- 
plare questo delizioso sesso mi fanno vedere in 
questo luogo dove neppure i gufi si fanno il nido 
(osservando con attenzione verso la stessa par- 
te ). No non vi è più dubbio ella è donna , si 
appressa a me, voglio celarmi ed osservare. Amore 
ti ringrazio, anche nei boschi mi sei propizio es- 
sendo abitatrice delle selve , sarà qualche ninfa 
seguace di Diana (si nasconde). 

SCEMA IV. 

Amelia e detto. 

Amel. Quale forza ignota contro il mio ordinario 
mi spinse verso questa vallata. 

Cam. Che bella ragazza, che bello boccone, altro 
che ninfa ideale. Questa è corporea, (alzandosi) 
Signora, scusi la mia arditezza; ella ha bisogno 
di me per esser guidala 3 lo farò volentieri. Ella 
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sembra che si sia smarrita dalla sua comitiva. 

I boschi non sogliono produrre donne, e donne 
belle ed amabili come voi siete. 

Amel. Signore vi ringrazio delle vostre esibizioni, 
io sono molto pratica di queste strade, giacché 
vi abito da due anni. 

Cam. Come, che sento! Voi abitate da due anni 
questo orroroso asilo. Mi chiamerete importuno, 
se ardisco pregarvi d’ indicarmi quale romantica 
cagione qui vi fa soggiornare. 

Amel. Avete detto romantica ; sembra romantica 
inverosimile ai giovani di oggidì , ma amore il 
più sventurato , amore qui mi trattiene , lungi 
dal consorzio dei mortali che sono tutti perfidi 
(sta per partire ). 

Cam. E dove andate? 

Amel. Nel mio tugurio, nella mia grotta. 

Cam. Concedetemi di accompagnarvi. 

Amel . Non posso permetterlo , essa è conosciuta 
solamente da me, se questa fosse cognita ad al- 
tri avrei a quest’ora perduto di stare nella so- 
litudine, e sarei stata a forza condotta in città. ♦ 

Cam. Le vostre parole m’ interessano e sono spinto 
da tanta curiosità che amerei conoscere una donna 
che per amore ha fuggito il mondo brillante, le 
capitali e le società. Suole accadere all’opposto, 
le donne fuggoho i deserti, i luoghi ritirati per 
darsi in preda ai divertimenti , e scegliere in 
mezzo ad essi qualcheduno che lor piace c Io 
trovino degno dei loro trasporti. Signora, scu- 
sate, come vi chiamate? 
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Amel. Amelia ; quale perplessità si asconde in 
voi nell’udire il mio nome. 

Cam. Nulla signor» , questo nome eccita in me 
amore ed orrore al tempo stesso. Signora non 
potrei spiegarvi quale terribile sensazione pro- 
duce questo nome nel mio cuore. Camillo.. .Ame- 
lia mi perseguono ovunque. 

Amel. Camillo avete detto? Così si chiama o si- 
gnore (piangi ). Camillo io ti ho perduto per 
sempre. 

Cam. Avete perduto Camillo, tale era dunque il 
nome deH’oggetto da voi idolatrato. 

Amel. Sì, lo scellerato mi ha tradita e mi ha di- 
sonorata per tutta la mia vita. 

Cam. Se ne avete perduto uno con questo nome, 
io chiamandomi come lui vi debbo essere odioso. 

Amel. Odioso! Voi che mai dite! (osservandolo 
con attenzione). Ma che scopro, quale cicatrice 
ha sul ciglio, sareste mai voi Camillo Albani? 

Cam. E coinè voi mi conoscete! Sì, io sono Ca- 
millo Albani. Oh questa è curiosa davvero. Ot- 
tavio l’amore della caccia ti ha fatto perdere un 
bel punto di scena. 

Amel. (osservando Camillo con moltissima atten- 
zione) Sì è desso , forza , mio cuore non vacil- 
lare; Signore la vostra gentile maniera mi spinge 
a narrarvi le mie vicende onde ottenere un con- 
siglio. 

Cam. Vi ringrazio dell’amicizia che mi concedete 
e se potrò esservi utile coi miei consigli lo farò 
ben volentieri. 

Amel. Io sono una giovane di onesti natali, figlia 
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di un ricco mercatante. M’innamorai alla follia 
di un giovine chiamato Camillo come voi ; co- 
stui era ebro per me di eguale trasporto. Ma il 
di lui perfido genitore non volle acconsentire a 
farlo divenire mio sposo. Lo fece avvicinare da 
un falso amico il quale colla sua depravata con- 
dotta e maligni consigli da me lo allontanò, ed 
io fui abbandonala dell’oggetto che amo, e che 
dovea formare col suo nodo la mia eterna feli- 
cità. 11 mio genitore volea concedermi in isposa 
ad un conte che io non posso nominarvi. Io però 
per esser ferma al mio giuramento di essere di 
Camillo o di alcuno , temendo di essere obbli- 
gata dall’autor de’ miei dì di stringer la destra 
ad un altro, fuggi la casa paterna, e qui mi ri- 
trovo da due anni, vivendo di elemosina che il 
cuore ben fatto di un eremita mi dà quando da 
qui passa lutti i dì; egli ignora chi io mi sia, 
e dove alberghi. Signore, vedete da ciò il mio 
terribile stato. Onore mi fa sorda al dovere di 
ritornare alla casa paterna ad asciugar le lagrime 
di un padre che ignora se io sia più fra il nu- 
mero dei viventi. Porto sempre con me l’ effigie 
dello scellerato mio seduttore per maledirlo qual- 
che volta nel trasporto del dolore. Ma io l’amo 
ancora con un immenso invincibile amore. L’a- 
mo sì quanto mai si possa amare (cava dal 
■petto il ritratto e lo mostra a Camillo) osser- 
vate, conoscete voi questi lineamenti. 

Cam. Cielo quale effigie, esso è il mio ritratto; e 
come mai questo trovasi in vostro potere? 

jimel. Egli è il mio crudele amante, essa è la di 
lui effigie. 
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Cam . Sareste mai voi. 

Anici. Sì, io sono Amelia Grandolfi, quella vittima 
infelice dell’ amore non corrisposto; c voi chi 
siete? ■ - . • : 

Cam. Io sono Camillo Albani che ti stende le 
braccia, che si butta ai tuoi piedi (inginoc- 
chiandosi) e che non si alzerà, se tu o Amelia 
non l’avrai interamente perdonato. 

Amel. Camillo, Camillo sono due anni interi che 
ho passato senza vederti, e sarei sì barbara che 
non ti perdoni? Vieni fra le mie braccia, troppo 
mi costi per io esser teco ancora severa. 

Cam. Amelia, adorata Amelia qual donna io avea 
perduta, quale angelo celeste tu non sei per me. 
Io ti ritrovo, io sono il più avventuralo dei mor- 
tali. 

•SCEiWA V. 

\ 

Ottavio, cacciatore e detti . 

Ott. Bella caccia hai tu fatto. Come ti trovo fra 
gli amplessi di una bella giovane. 

Cam. Sì Ottavio, riconosci in costei la mia per- 
duta Amelia. Oggi la ritrovo e sono di nuovo 
al colmo della mia felicità. 

Ott. Amelia? Così sei tu fermo ai proponimenti. 
Vuoi riunirli ad una donna che fuggì dalla casa 
paterna e si ritrova qui sola in un bosco senza 
conoscere qual sarà stata mai la di lei condotta. 

Amel. Tacete giovine senza morale. La mia con- 
dotta è stata quella che dovea avere una onesta 
giovane che si è contentata di vivere ignota a 
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lutti per non tradire il giuramento di fedeltà da lo 
a Camillo. Voi sarete sicuramente il signor Ot- 
tavio, colmo di tutti i vizi dell'odierna gioventù, 
e che avete trascinato questo innocente giovine 
rei vostri disordini e nella vostra depravata con- 
dotta. Del resto Camillo è libero padrone della 
sua volontà , ritorni con voi , e mi lasci sola a 
versar lagrime amare per perderlo di nuovo* 
Cam. Perdermi! Che mai dici; la tomba sola ci 
dividerà. Vieni Amelia, io stesso ti condurrò alla 
casa paterna. 11 mio genitore infelicemente è fra 
gli estinti. Io posso perciò disporre di me stesso. 
Tu sarai, se accetterai la mia destra, mia sposa. 
càrnei. Non posso leco venire. 11 mio decoro esige 
che io mi presenti sola a mio padre , buttarmi 
ai suoi piedi ed ottenere dalla sua tenerezza un 
perdono. 

Cam. Quai belli ed onesti sentimenti io scorgo in 
te, qual donna avea io sconsigliatamente abban- 
donata. Va Ottavio (con risentimento) fuggi da- 
gli occhi miei, tu sei stato lo strumento di avermi 
fatto obbliare ed abbandonare quest’oggetto pre- 
zioso che abbia potuto mai formare la natura. 
La tua amicizia mi disonora. O giorno, o sco- 
primento felice, o saggio di santa virtù illumina 
di nuovo la mia mente , il mio cuore. Grande 
Iddio tu mi hai reso di nuovo sotto lo stendardo 
della virtù. 

Olt. (Mortificato partendo) Così terminò la mia 
carriera. 
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SCENA ULTIMA. 

' : ' « , | # 

Solitario e detti. 

• • } 

Sol. Donna infelice, che veggo mai tu ritorni di 
nuovo in preda al mondo ed all’ amore, fuggi, 
rimanti sola , e pensa che tutto è inganno su 
questa terra malvagia ed insidiatrice. 

Amel. Oh mio benefattore, conoscete alfine il mi- 
sterioso mio silenzio. Io non era qui ritirata per 
elezione, ma perchè era stata abbandonata da 
uno sposo. Oh fortunata solitudine! per tuo mezzo 
io lo recupero ( mostrando Camillo). Egli è desso 
egli è pentito ed io ritorno alla casa paterna 
per consolare un padre che forse mi crede estinta. 
Non convenendo al mio decoro di andar sola ili 
di lui compagnia. Concedetemi la grazia di ac- 
compagnarmi voi stesso alla casa paterna. La 
vostra canuta età mi sarà di scudo al mio onore 
ed alla mia riputazione che sarebbe in bocca alla 
maldicenza se io mi regolassi diversamente. 

Sol. O impareggiabile giovane, i tuoi sentimenti 
sono rari a questo mondo specialmente nel la- 
bro di una donna inesperta nella malizia dei no- 
stri tempi. Sono pronto a contentarti accompa- 
gnandoti; voglio spelare che tuo padre ti perdo- 
nerà, e se la tua felicità consiste nel divenir mo- 
glie di quel signore voglio lusingarmi che tutto 
si effettuisca per vederti ilare e meno infelice in 
questa terra. 

Amel. Ringrazio la vostra compiacenza. Quanto vi 
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debbo ottimo vecchio. Io sono debitrice a voi 
dei miei anni di peregrinaggio , ora spero otte- 
nere la mia bramata contentezza. 

Cam. Sì, andiamo non si perda più tempo. L’a- 
more filiale parla nel cuore di tuo padre colla 
stessa forza che ha parlato nel tuo cuore. L’a- 
more che tu hai avuto per me , mai mi stan- 
cherò di dire a lutti ed al mondo intero che io 
fui un empio nell’abbandonarti, che ora sono... 

Amel. Che sei finalmente a me ritornato, e che 
noi vivremo da oggi in poi l’uno per la felicità 
dell’altro. 

Sol. Venite o coppia impareggiabile e rara di pen- 
timento e fedeltà. 

Amel . Si corra fra le braccia di un padre da cui 
spero ottenere il perdono dei miei trascorsi. Quanto 
mi costi o Camillo. Ti ho finalmente ritrovato, 
l’ amore , la pace ritornino fra noi , e mi giova 
sperare che essi saranno i nostri compagni indi- 
visibili e che io sarò eternamente di... 

Cam . Di Camillo; ed io 

Amel. Di Amelia (abbracciati con trasporto di 
giubilo si ritirano , ed il Solitario li segue.) 

Si abbassi subito la tenda. 

Fine dell’azione patetico-comica . 
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INTERLOCUTORI 



La contessa WALLEY moglie di 

VALCOF giovine luogotenente dell’armata russa 

ALMANCOF colonnello russo uomo di doppia fede 

VALLENCORF governatore militare di Wiln$ 

SMAILOF sergente al servizio della contessa Wallkv 

POTOSOiHI ajutante di Vallencobf 

Soldati russi che non parlano. 

Domestici della contessa TVallcy che non parlano. 


La scena è in Wilna Impero Russo nella casa della contessa 
"VValley, e nell'abitazione del governatore Wallcncorf. L'e- 
poca è nel..». 
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SCENA. V. 

li teatro rappresenta una Galleria elegantemente mobigliata 
in casa della Contessa W*I4-ZY, 

Contessa sola. 

(Trista c pensosa). Amore! Tu mi hai reso in- 
felice , furono un lampo le tue dolci lusinghe. 
Posso mai esser felice presso Valcof mio secondo 
marito? Egli più giovine di me, di due lustri. 
Non mi ama e mi dispreiza. Contessa Walley, 
ed hai tu potuto cedere e Evenire sposa di uno 
che altro non possedea che una leggiadra figura 
e giovanile età? Almancof adorato Altnancof, tu 
mi avresti resa felice, se io avessi creduto alle 
tue brame, alle tue sincere espressioni. La tua 
matura età avrebbe apprezzalo la mia giovinezza. 
Le tue maniere la tua influenza alla corte, mi 
avrebbero resa eternamente felice. Bisogna divi- 
dere questo mio matrimonio. Ciò non effettuilo 
io sarò eternamente vittima della mia inconside-* 
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ratezza. Consiglio si chieda all’unico all’apprez- 
zabile amico Almancof, egli troverà forse un 
mezzo onde render la calma a questo mio lace- 
rato cuore, egli solo sarà capace versare nel mio 
petto tutto, sì tutto il soave balsamo del con- 
siglio della vera amicizia. 

SCENA II. 

Valcof e detta . 

Val. Contessa. Sposa per contratto e madre per 
età e per esperienza, voi sarete sempre con me 
altera ed orgogliosa. Non vi debbo mai vedere 
ilare al mio fianco. L’amore si è spento in voi, i 
primi giorni d’entusiasmo coniugale sono spariti 
come il vento dalla vostra memoria. I giuramenti 
di fede, di eguale amore sono andati al fumo, al 
fatto non vi è rimedio. Siete mia a vostro di- 
spetto, sono stato scaltro ed arguto di farmi fare 
una donazione di tre quarti delle vostre fortune, 
altrimenti a quest’ora sarei stato separalo dalla vo- 
stra persona mediante il vostro istantaneo cam- 
biamento'. Amore di donna stolto chi se ne fida ! 
voi altre non amate , non conoscete questo no- 
me. No eeFtamente;capriceio, volubillà, interesse, 
sono gl’ idoli vostri come i serpenti sono adorati 
dagli Indiani. Or sii cambiate metodo con me 
e tremate del mio giusto risentimento. 

Cont. Potete mai essere da me amato continuando 
sempre le prediche ed i sermoni contro di me. 
Sì, sono stata sciocca in forvi la donazione come 
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avete detto , è segno evidentissimo , che vi ho 
molto amato. Io vi ho comprato dunque come 
i turchi comprano le loro schiave. Potrò io mai 
essere ilare con lino, che mi ha sposato per cal- 
colo d’ interesse. Tronchiamo questo discorso en- 
trambi, che altererebbe al sommo più di quella 
eh’ è alterata la nostra convivenza; ina veggo ve- 
nire Almanco!’, tacete per carità. 

SCE.HA III. 

Almanco? e detti. 

ì „ !.. 

Alni. Amico, contessa... servo devoto... le vostro 
fisonomie sono alquanto alterate. Sempre suppongo 
secondo il solito, contrasti, rimproveri scambie- 
voli sulla vostra coniugale unione. Pensate, clic 
la morte sola può dividere questo nodo, giurato 
innanzi al cielo, ed alla società. Dunque bisogna 
sempre unirsi nei sentimenti di vera amicizia e 
di amore forse è fuggito dai vostri cuori. Egli vi 
ha allargato così poco. Differenza d’età, interesse 
pecuniario si hanno aperto una lunga strada per 
lasciarvi liberi. Amore , nume, fallace tu deridi 
i mortali, li fai tue vittime per ose, per mesi, 
per anni, e poi li abbandoni al tuo risentimento. 
Subbentra a te il capriccio, si fa strada nel cuore 
e nella mente, la riflessione tua acerrima nemica. 
Chi riflette non ama, chi ama viceversa. Ricon- 
cialiatevi dunque, stimatevi, chi per calcolo, chi 
per ambizione , e non fate parlare la società , 
la quale coll’ appoggio delle mordaci lingue ri- 
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derà su di voi. (fra se) Quanto mi ha costato 
questo discorso, contrario ai miei principi. Vedrai 
Valcof di quanto sarà capace d’ardire la mia 
mente per la tua eterna rovina. 

Val. ( Abbracciando almanco/) Raro ed ottimo 
amico, chi può resistere ai tuoi detti, quale bal- 
samo sono le tue parole per un’anima di onesti 
principi. Sposa scusate qualche parola sfuggitami. ; 
Vi bacio la mano in seguo di affezione. ( bacia 
la mano alla contessa) 

Cont. Sposo io tutto oblio. Sono felice se avete 
sempre per amico Almancof, le sue rare qualità vi 
fanno correggere. Imitatelo e non ve ne pentire- 
te. (frase) Come sa Almancof mascherarsi agli 
occhi di Valcof, tigli mi ama e fa il inorale per 
semplice inganno, e potrò mai io esser lieta senza 
la sua destra. 

Val. Contessa alcuni affari mi chiamano altrove. 
Vado al quartiere dove il mio capitano mi at- 
tende. Amico incomparabile abbracciami. Io sono 
pienamente felice, (parte) 

Alm. (Abbracciando Valcof) Va imbecille gio- 
vane, tu credi sincere le mie parole, quanto t’in- 
ganni. Credi tu , che io mi abbia scordato lo 
aneddoto, quando tu fosti scelto in mia preferenza 
per amante della contessa Paxas.No, da quel punto 
io giurai di eternamente odiarti. Contessa voi 
conoscete di qual amore arde il mio cuore per 
voi, la mia età, la mia esperienza non debbono 
far temere mai, che io sia per cambiarmi. Volete 
essere felice lo sarete con me. Giurate, sì giu- 
rate d’eseguire quanto io saprò consigliarvi spinto 
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soltanto dal bene nostro , e dall’ immenso mio 
amore per voi. 

Cont. Quale mistero si nasconde nei vostri delti. 
Giuro di tutto eseguire, e non tradirvi mai. Par- 
late, toglietemi da tanta incertezza. Amico io mi 
abbandono a voi , da voi dipende il rendermi 
tranquilla ed avventurata. 

Alm. Udite , vediamo pria se alcuno ci ascolti. 
(guarda intorno , la Contessa fa lo stesso) Con- 
tessa siam soli... 

Cont. Sì nessuno ci ascolta. 

Alm. La donazione di tre quarti della vostra for- 
tuna a prò di Valcof e irrevocabile; egli vi odia, 
ama il solo interesse, e vi tiene sua serva pro- 
fittando della vostra dabenaggine, in esservi spo- 
gliata per vestire uno, che non possiede altro , 
che giovane età, bel volto, c perlìdo cuore. La 
morte sola potrebbe rendervi felice. Io mi com- 
prometto di ucciderlo nel proprio letto, giacche 
egli non amandovi dorme da voi separato. Io 
non lo farò riconoscere , perchè gli scoi radino 
la sua fìsonomia , lo getterò nel fiume sotio la 
finestra della sua stanza, voi griderete arrestate lo 
assassino, ed indi adderete a ricorrere al Gover- 
natore della provincia, cosi la cosa avrà un’ap- 
parenza di vero. Io comprerò dei testimoni, che 
asseriscano aver veduto sortire una persona avvolta 
nel mantello. Lui ucciso voi sarete felice, ed io 
se l’accettate vi oft’ro la mia mano. 

Cont . Qual progetto ! quale orrenda intrecciata ca- 
tastrofe... Io... sou donna... Io vacillo... ma so- 
no.*. costretta a seguire il vostro progetto, ma 
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temo eli non riuscire.... e se mai si scoprisse, 
quale infamia mi coprirebbe, quale supplizio mi 
attenderebbe? 

Alni. Siete donna. Sesso debole... Non temete. Il 
progetto è stato bene ordito io non vorrei com- 
promettermi di certo , se non fossi sicuro del- 
l’ esito. Qui si perde il tempo. Risolvete altri- 
menti non essendo corrisposto il mio cuore, mi 
vendicherò andando a manifestare, quanto vi ho 
detto, essere stato vostro progetto. Voi conoscete 
il Governatore quanto mi stima, ed a un solo 
mio detto voi tantosto sarete sacrificata, e per- 
duta per sempre. 

Cont. Cielo quale onore! Io sono dunque sagrificata? 
in quale tremendo bivio io mi ritrovo. Sì, ho 
deciso, disponete di me. 

Alni. Son contento, sì son felice, voi lo sarete del 
pari, (fra se) Bisogna decidersi altrimenti le 
donne si pentono , e vacillano. Questa sera a 
mezza notte io sarò qui, fatemi aprire la porta, 
anzi datemi la chiave del portone, e di questa 
sala. 

Cont. Io tremo... eccoli, (gli dà le chiavi) 

Alni. A rivederci dunque tra poche ore, e saremo 
vendicati, e felici. Amore... vendetta... interesse. 
Voi guidate il mio braccio, (donue siete deboli, 
bisogua sapervi guidare, e noi uomini vi domi- 
niamo). Addio bella contessa, (parte) 

Cont. Almancof, riflettete oli cielo!... quale or- 
gasmo, quale perplessità. I tuoi detti mi hanno 
gettato nel pelago di confusione, di angustie, e 
di palpiti, voglio ritirarmi... Un consiglio , un 
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delitto mi si propone... Un delitto il più orri- 
bile... Amore... Vendetta... Quanto mai costate 
a questo cuore esulcerato, (si ritira) 

SCENA IV. 

Smailof solo. 

Povero padrone quanto ti costa l’aver presa una 
moglie più grande di te, e capricciosa. Ma che 
mai dico? E donna, dunque il capriccio è nato 
con loro. Egli infelicemente non ha un momento 
di calma , e di riposo. Il colonnello Almancof 
colla sua esperienza cerca sempre mettere la 
pace tra tutte due. Ma nou vorrei che... basta 
non voglio fare la cattiva lingua, col credere che 
egli si prende più la parte della Contessa, che 
del tenente mio padrone. È uomo certamente il 
colonnello, dunque dee avere più inclinazione colla 
contessa, essendo donna. Noi uomini per istinto 
di natura, amiamo più le donne, che quelli, che 
sono del nostro sesso, ma nou siamo noi soli di 
genere mascolino , che abbiamo questa inclina- 
zione, giacche le stimatissime signore dotine, in- 
clinano più con noi , che con loro stesse , ma 
con una differenza die loro odiano quasi tutte 
quelle del loro sesso , mentre noi non odiamo 
gli uomini. Finiamo questo raziocinio vero per 
altro, ma che l’espeiienza non la teoria mi hanno 
appreso, e poi noi militari siamo piallici in questo 
genere di cose, giacché le donne hanno sempre 
inclinazione per noi, in preferenza dei paesani. 

Comp. dram. Voi. I. 8 


Digitìzed by Google 



53 ATTO PRIMO 

Ma veggo venire il signor Valcof; mio teneute, 
ottimo superiore, e padrone. 

SCENA V. 

* * 

• , i 

Valcof e detto . 

Vcd. Cosa fa la contessa. 

Smeli. Lo ignoro, è uscito un momento prima il co- 
lonnello Almancof, ed ella si è ritirata nella sua 
stanza. 

Vcd. Ottimo amico. Vero e sincero, egli dà cal- 
ma e pace ai miei dispiaceri. Dopo due mesi di 
mio matrimonio è sparita la pace dal mio cuore. 

Smai. Senza affliggervi d* avantaggio. Pensate che 
siete giovine , che avete avuta una forte dona- 
zione. Dividetevi. Donne a questo mondo non 
ne mancano. E una mercanzia molto abbondante. 

Val. Abbondante so; ma molto pericolosa a com- 
prarsi. Io mi credea felice; ma veggo, che mi 
sono ingannato. Domani partiremo. 

Smai. Si parte, scusate, e per dove. 

Val . Il viaggio è lungo. Dovrà il mio reggimento 
unirsi alla divisione alle frontiere della Polonia. 

Smai. Piccola bagattella, questo sì che può dirsi 
un lunghissimo viaggio, come se si andasse alla 
fine del mondo. Questo nostro impero è molto 
grande, perciò forzatissimo per le nostre marce 
militari. 

Val. Questo è vero. Io starò un’anno in questa 
commissione. Spero trovare al mio ritorno cam- 
biato il carattere di mia moglie, almeno trovarla 
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nello stato d* indifferenza. Quando non si può 
essere amato mio buono amico , bisogna prefe- 
rire P indifferenza allo stato d’irritabilità, e di 


odio. Vedi da ciò il mio stato. Compiangi la 
situazione deplorabile dell’ infelice tuo bersagliato 
padrone. Non vi ha in tutta la Russia un infelice 
di me maggiore. Sono nato infelice, non conosco 
neppure l’autore de’ miei giorni. Un capriccio, 
un’ inconsideratezza mi diedero l’esistenza e poi 
per semplice compassione fui messo in un colle- 
gio militare in Francia. Sono nato in Russia, feci 
la campagna del 1812 con i francesi, fui qui 
prigioniero e come nativo russo fui messo al 
servizio di quest’imperiale armata, nel medesimo 
grado, che avea nelle armi francesi. Si tronchino 
queste riflessioni troppo affligenti per l’animo mio, 
e per un uomo, che ha principi di puro e leale 
amore. Prepara dunque il mio equipaggio ed al- 
l’alba verrai a svegliarmi. 

Smai. Sarete ubbidito, maledetto mestiere e il mi- 
litare, noi siamo sempre a disposizione dei con- 
sigli altrui. 

Val. Chiamate la contessa, ditele, che favorisca 


venire qui da me, dovendole dare l annunzio della 
mia prossima, ed istantanea partenza. 

Smai. Corro a servirvi (parte) 

Val. Vediamo adesso, quale impressione farà a lei 
tale novità. Voglio annunziarle il tutto con ama- 
bilità, per maggiormente vedere Teffetto del suo 
naturale carattere. 
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SCEMA VI. 

Contessa, Smàilof e detto. 

Striai. La contessa arriva io corro a preparare il 
tutto. 

Val. Sì sbrigati, fa la valigia con attenzione. ( Smeli - 
lof si ritira) 

Con. Cosa comanda il mio signor marito. 

Val. Non cominciate con i sarcasmi. Debbo darvi 
una nuova , che non so se vi rechi piacere , o 
dolore. 

Cont. Di che si tratta, io non vi comprendo. 

Val. Sono costretto di abbandonarvi per un’anno. 
Jl viaggio è lungo, il mio reggimento ha ricevuto 
l’ordine di partire per i confini della Polonia. 
Quindi devo mio malgrado partire. All’alba avrà 
luogo questa dolorosa separazione. 

Cont. Voi siete risoluto di partire, bisogna adat- 
tarsi... sono dolente... dal dividermi da voi, ma 
essendo sposa di un militare debbo necessaria- 
mente rassegnarmi alla mia sorte. 

Val. Come contessa i vostri detti sembrano cam- 
biati.... Possibile, che i consigli dell’ ottimo Al- 
mancof abbiano potuto riminare nel vostro cuore 
la pace di amore spenta già da un pezzo. 

Cont. (fra se) (Come tremo ingannandolo) voi, 
conoscete, che i consigli veri , e sinceri di un 
ottimo amico producono in noi degli effetti , e 
de’ sentimenti diversi da quelli di prima, ch’eia 
impegnata la vostra, mente. 
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Fai. Sono adunque io cotanto infelice? ora die 
il vostro cuore va di ora in ora cambiandosi a 
mio vantaggio, sono io costretto di abbandonarvi 
per non godere un sol giorno di festività. Sì l’av- 
verso destino mi perseguita, egli mi è stato con- 
trario sino dal mio nascere. 

Cont. Valcof i vostri detti mi commovono, ( fra 
se) oli cielo! sono quasi pentita, egli parte, si 
allontana , potrei un giorno amarlo di nuovo... 
Ma cbe risolvo ? ne parlerò al colonnello. 

Fai. Voi impallidite, voi parlate fra voi stessa... 
Quale orgasmo sta dipinto nel vostro agitato volta 
parlate... contessa il vostro stato mi commove... 
voi m’interessate... io vi am... 

Con. Voi mi amate... ed io in compenso preparo 
a voi la... 

Fai. Vi amo... Sì le vostre maniere mi avevano 
fatto raffreddare, cosa preparate a me. 

Cont. A voi sì preparo... sì preparo il lutto nel 
mio cuore , polla vostra partenza , e nella mia 
testa mi rimane fitta la nostra dolorosa divisione, 
(cielo ti ringrazio tu mi hai suggerito un ripiego) 
(fra se). 

Fai. Cara contessa la mia partenza è certa , essa 
non può nè ammette alcuna dilazione. Bisogna 
adattarsi. Conservatemi la vostra stima, la vostra 
amicizia, e se potete il vostro amore... 

Cont. Voi partite... noi non ci vedremo più. 

Fai. Che mai dite? quali tristi auguri turbano la 
vostra mente? Io non vado a combattere, ma 
in guarnigione; dunque non vi è timore almeno 
che io non fossi segnato nel libro del fato di 
morire fra un anno. 
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Cont. Sì avete ragione. Permettete vado a far pre- 
parare la vostra valigia. ( fra se) Si tronchi un 
dialogo che mi commove, mi rattrista e che po- 
trebbe a lungo, scoprirmi e compromettere. 
Val. Sì fate come voi volete. Assistete a farmi il 
tutto allestire. Ma ci ho dato di già gli ordini al 
mio sergente Smailof. 

Cont. Permettete, ci rivedremo più tardi, (si ri- 
tira) 

Val. Valcof, Valcof e puoi tu credere a tale istan- 
taneo cambiamento. Contessa, e sarà mai vero, 
> che tu senti nuovo amore per me e perchè no, 
il cuore delle donne è capace d’istantanei cam- 
biamenti, ma ella sembra amarmi come prima, 
li suo volto si è scolorito. Cielo! Io non com- 
prendo in me stesso. Quanto è raro a questo 
mondo avere un amico; egli è un tesoro, colon- 
nello Almancof , quanto ti debbo , tu hai riac- 
ceso colle tue maniere, con i tuoi consigli, l’a- 
more per me, nel cuore di mia moglie. Questo 
sì, che potrebbe dirsi un amore descritto dai ro- 
manzieri. Ma se ciò si verifica egli esiste pur 
tròppo nel mondo. Voglio andare dal ministro 
della guerra per congedarmi. Contessa quale sen» 
sazione tu mi hai destato. Credeva aver sollievo 
da questa partenza, ma le tue diverse maniere 
mi rendono odioso il mio attuale stato e mi 
fanno odiare il momento che mi sono dedicato 
al mestiere delle armi, si vada, il tempo vola, 
e poi voglio far visita ad Almancof ringraziarlo 
sulla leale amicizia, (si ritira) 
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SCEMA, VII. 

Contessi sola . * 

Chi veggo!... quale fantasma mi assale?.... possi- 
bile, che io possa cotanto paventare. Sì egli mi 
parlò... L’abbisso io veggo spalancare sotto i mici 
piedi. Le furie da per tutto mi seguono. Ma che 
dico io?... Alcuno mi persegue. Forse i rimorsi 
mi dilaniano l’anima. Sposo mio io sono pen- 
tita... tu mi hai parlato con un trasporto tale, 
ch’io mi pento di averti finora dispregiato. Ma 
che risolvo?... come farò a ritrattarmi dal mio 
giuramento dato ad Almancof.... egli mi ama , 
l’amore forsennato potrebbe dare in degli eccessi. 
Potrebbe compromettermi ed io sarei discreditata 
per sempre. Oh angoscia, oh terrore, lo tremo 
da capo a’ piedi. Io raccapriccio. Valley, Val- 
ley in quale stato terribile tu ti ritrovi. No sono 
decisa, non posso... non voglio ancora sentire , 
nè prestare aiuto al più orrendo misfatto, al più 
orribile assassinio... Almancof tu hai proposto con 
modo arguto e risoluto l’uccisione di Valcof... e 
potrò... io oppormi ad un uomo, che ha tanto 
ingegno nella perfidia, che dice di amarmi a tale 
eccesso. Egli si darebbe in preda ai più atroci 
misfatti. Misera ed infelice Valley. Tu sei dis- 
pregialo Valcof... Valcof quanto mai desti pietà 
al mio cuore. Io voglio salvarti... sì ti salverò, 
ti svelerò il tutto esigendo la tua parola d’onore 
sul segreto. Tu potrai, e così sarai salvo, basta 
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die questa notte non dormi. Cielo, ciclo, con- 
siglia la mia mente, salvo lo sposo, io sono in- 
felice, e la sarò in eterno. Rimorsi, rimorsi eterni 
cessate di lacerarmi il core. Voi, sì voi, mi fate 
aspra guerra dentro il mio petto. No non vi ha 
donna più sventurata di me. Io mi sento venir 
meno. . .aiuto. .. soccorso... soccorretemi. . . ( cade 
sopra una sedia) 

i ! .SCÉMA Vili. 

i ..i « • 

Almancof e delta. 

.. . . i. ", . 

Alm. Che vedo? la contessa sopra una sedia so- 
pita ? che le sarà mai avvenuto ? forse avrà avuto 
dei dispiaceri collo scellerato e stordito consor- 
te. (chiamandola) Contessa... Contessa. 

Coni, (rinvenendo) Chi mi chiama, siete voi.... 
Caro sposo..< i < 

Alm. Caro sposo?... che sento contessa, son io che 
parlo, son io, il vostro fedele amico Almancof. 

Coni. Voi... fuggite dai miei sguardi per pietà... 
Voi mi fate orrore. 

Alni . Io... quali parole vi sfuggono da quel labbro. 

Coni. Sì, Almancof. Visione terribile, rimorsi or- 
rendi, offuscano di spaventevole fantasma la mia 

r mente, il mio cuore. Sappiate , che io avendo 
udito la vicina partenza di Valcof, per Polonia, 
che deve elfettuirsi. 

Alm. Domani, ai-falba, di ciò veniva ad avvertir- 
vi, credendo che l’ignoravate. 

Coni. Egli stesso me ne ha fatto partecipo Val- 
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cof, tutto commosso mi annunziò la sua divi- 
sione. 

Alm. E voi ne avete dispiacere. 

Cont. No, io sentii nei suoi dolci accenti un non 
so che nel mio interno , che appena ho potuto 
trattenere a stento le lacrime. 

Alm. Via, da parte i romanzi, parlate chiara, e 
schiettamente; sapete da quanto tempo io vi co- 
nosco. Voi siete stata bizzarra e mai sentimen- 
tale. Vorreste ora farlo credere a me, essere il 
motivo vostro marito , stato per il quale quasi 
tutti dopo pochi mesi divengono indifferenti , e 
voi che eravate disgustatissima di lui... 

Cont. Signore, non ardisco smentire ciò, che voi 
dite. Sono cambiata, i rimorsi mi straziano l’a- 
Ditna. Sono risoluta di tutto svelare a Valcof, 
se voi persistete nel volere eseguire il più or- 
ribile, il più orrendo misfatto. 

Alm. Così siete voi cangiata, da tant’odio, a tanto 
fervido amore, ma come si può sentire passione 
per uno sposo (fra se) (al ripiego, altrimenti 
tutto è perduto ) che colle vostre sostanze , fa 
vivere in opulenza Virginia Sanfelice, donna co- 
nosciutissima per la sua disonorante condotta ? 
Appunto in questo momento l’ho veduto sortire 
dalla sua casa asciugandosi le lacrime. Ella è 
tanto innamorata di lui, cioè delle sue sostanze, 
che una di lei serva, antica conoscente del mio 
soldato, mi ha assicurata, che vestita da uomo 
la seguirà in questo viaggio. 

Cont. E sarà mai vero quanto voi dite? 

Alm . Signora non sono avvezzo a mentire, ve lo 

Comp. dram. Voi- I. 9 
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giuro sull’ onore del mio uniforme, e sulla mia 
parola di onore. 

Coni. E perchè dunque contro il suo ordinario si 
è mostrato a me tenero, ed affettuoso. 

Alm. Tutta arte , avendo risoluto di rubarvi le 
gioie e condursele seco f l’unica vostra risorsa , 
e così con faciltà entrare nella vostra camera, e 
carpirne la chiave della cassa ove esse esistono. 

Cont. Oh infamia !... oh tradimento!... ed ha po- 
tuto lo sconsigliato cotanto ingannarmi, cotanto 
tradirmi? ma come ciò è a vostra conoscenza. 

Alm. Lungo racconto sarebbe il dirvi... questo al 
suo ritorno lo potrete verificare se egli vi re- 
cherà con lui nella sua stanza, e vi domanderà 
o v’iuvolerà di soppiatto la chiave, allora dub- 
bierete della mia verità, ( fra se ) si vada, si 
voli in traccia di Valcof, gli si dica aver sco- 
perto voler la contessa le sue gioie e così egli 
o si prenderà la chiae, o domanderà depositarle 
in un pubblico banco, fingendo precauzione per 
la partenza. 

Cont. Se quanto mi dite si verifica, io crederò a 
quanto voi mi avete esposto. Furie della gelosia 
e del dispetto, voi troppo agitate l’anima mia, 
amor proprio, tu dirigi la mia atroce vendetta. 
Àlmancof sono contenta. Giuro sull’onor mio di 
tutto eseguire e di dipendere da voi. Questa notte 
Valcof partirai... sì, partirai per l’altro mondo, 
e tu Valley sarai pienamente vendicata. 

Alni. ( fra se ) (Àlmancof, come ti cadde bene la 
palla al balzo , tutto , sì tutto cammina a vele 
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gonfie) Starete dunque ferma ai vostri giura- 
menti. 

Cont. Sì, non si parli più di questo. 

Alm . Dissimulate per quanto potete il vostro ri- 
sentimento la vostra ben giusta gioia. Fingete 
dolore pella sua partenza. Mostratevi a lui af- 
fezionata per non insospettirlo. Questo è quanto 
sa dettarvi la mia amicizia, spinto soltanto dal 
vostro bene e dal fervido e sincero amore, che 
a voi mi lega. 

Cont. Quanto vi debbo Almancof. Perdonate i miei 
momentanei trascorsi. La mia riconoscenza per 
voi sarà eterna. 

Alm. Darei la vita per voi... 11 cielo sa quanto vi 
amo. 

Cont. Non m’ingannai dunque sulla vostra amicizia. 

Alm. A momenti messo alla prova, ve ne accer- 
terete d’avanlaggio. 

Cont. Sì , sono lieta. Io sarò vostra. Che giorni 
beati dobbiamo passare , tutto sarà sepolto nel 
misterioso silenzio, e noi saremo eternamente felici. 

Alm. Sì, il core mi predice, che noi saremo per 
sempre contenti. 

Cont. (sospirando) Per sempre ? lo facci il cielo. 
Io mi ritiro dovendo attendere alle faccende di 
casa pella supposta partenza dello scelleratoValcof. 

Alm. Ricordatevi di quanto vi ho detto. Contessa 
addio. 


Cont. Almancof, amico addio, (fra se) io tremo 
tutt’ora, cielo consigliami tu. (entra nella sua 
stanza) 

Alm . Tutto va come io desidero. Donne, donne, 
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come mai vi potete maneggiare , voi siete come 
le banderuole esposte al vento... sono beato. In- 
teresse di migliorare fortuna , amore, mio pia- 
no, mia vendetta siete quasi alla meta, (parie) 

Si abbassi sabito la tenda. ^ 

Fine del primo allo. 
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Camera come nelPalto primo. 


Valcof e Contessa. 

Val. Io non comprendo il rostro linguaggio, non 
vi ho mai in tutto il tempo, che vi conosco tro- 
vato si confusa, e sì smarrita. 

Cord. Ah Valcof, se voi conoscereste il mio stato 
vi trovereste imbarazzatissimo , ne avreste piu 
motivo di sorprendervi. 

Val . Parlate', ed allora posso dirvi, s’è efficace il 
motivo di questa confusione. 

Cont. Sappiate che io sono ma per... 

SCENA II. 

Smailof e detti. 

Smai . Chiede l’ingresso il colonnello Almanco!. 
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Vcd. Non vi è bisogno d’ imbasciata, l’ottimo ami- 
co, che venghi avanti. 

Coni. ( fra se ) Cielo quale inciampo tutto con- 
giura contro di Valcof. 

Smai. Signor colonnello, favorisca di entrare, (parte) 
SCENA III. 

Almancof e detti . 

Alm. Ottimo cammerata, scusate, se giungo a que- 
st’ora avanzata, ma il ministro della guerra mi 
comandò recarvi questa lettera, per recarla voi 
al generale Nemikof comandante la divisione in 
Polonia. Sono stato fortunato nel ricevere questo 
incarico, per avere di nuovo il bene di abbrac- 
ciarvi pria della vostra partenza. 

Val. Sono lietissimo di avervi riveduto. Racco- 
mando a voi mia moglie, la quale mediante gli 
onesti vostri suggerimenti è del tutto cambiata. 
Io vi giuro, che sono dolentissimo di abbando- 
narla per sì lungo tempo, e sono dolente di la- 
sciarla priva di un affezionato, come il mio or- 
dinanza, il sargente Smailof che deve seguirmi; 
restando sola , temo delle gioie , che potessero 
essere involate; perciò ho risoluto consegnarle al 
negoziante Fronfai per ritenerle in securtà presso 
di lui. 

Alm. Ottimo consiglio. Anzi se vi contentate do- 
mattina m’incaricherò io di consegnarle. 

Vcd. No, verrà a momenti il suo segretario , le 
darò a lui stesso. 
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Alm. Come vi aggrada, (alla contessa) vedete ora 
la verità, questo segretario è il messaggiero della 
sua bella amante, ora le porta in vece nella casa 
tìi lei. 

Cont. Avete ragione, discopro il vero, io fremo, 
e non so come a stento posso trattenermi, vile 
sposo vuoi tradirmi , onde rovinarmi. Sì, ven- 
detta, e ampia vendetta. 

Val. L’ora è tarda , sposa mi ritiro. Datemi la 
chiave , vado a prendere le gioie e le conse- 
gnerete voi stessa al detto segretario, verrà con 
una lettera del suo negoziante per segno di ri- 
cevuta. 

Cont. Eccovela farò quarit’ ordinate. Cielo.... dà 
forza alla mia rabbia e gelosia, (gli dà la chiave) 

Val. Vado, e ritorno, (parte) 

Alni. Vedete se sono capace di tradirvi, d’ ingan- 
narvi , se viene il segretario mentre egli è an- 
dato a riposare noi gli faremo dire , che do- 
ma! tina le recherò io il tutto, non volendo az- 
zardare di portare una cassetta di valore, di notte. 
Così le gioie resteranno in vostra potere. 

Cont. Dite bene, e come mai potrò io dare le gioie 
per servire d’ornamento ad una mia rivale, e per 
una donna di simil natura. Io sì , più che ci 
penso, resto stupida, in vedere sì grande ingra- 
titudine, e perfidia. 
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SCEMA IV. 

Vàlcof e detti. 

/'zr/. fcon cassettina) Ecco le gioie Almancof, 
- amico un abbraccio, sono le due dopo la mez- 
zanotte. voglio dormire, finche arrivi l’ora della 
. partenza. 'Sposa, contessa, addio scrivetemi sempre 
. in ogni ordinario , non mi private di nuove di 
vostra persona. 

Cont. JSon dubitate farò tutto quello, che il mio 
cuore, la mia stima ed amore per voi, mi det- 
tano. (con ironia) 

Val. Almancof, quanto vi debbo, vivo tranquillo 
avendo voi per amico, le mie poche ore di sonno 
. non saranno turbate da pensieri, riflettendo che 
_ voi vegliate sulla mia casa, su mia moglie. Con- 
. tessa dipendete- in tutto, e per tutto da lui. Se- 
guite i suoi consigli, io in lui fido. Amico ab- 
, bracciatemi. Io mi ricorderò sempre di voi , e 
della vostra fedele, e sicura amicizia, (abbrac- 
ciando la contessa ed Almancof) Sono lie- 
to , sono beato. Ora si, parto contento, anche 
se dovessi andare all'altro mondo. Iddio, sì Iddio 
vi assista nella mia lontananza, (si ritira pian- 
gendo) 

Alm. Vado , ed a momenti ritorno per dare ese- 
cuzione alla vostra vendetta. Contessa siate salda 
nei vostri principi, e perchè io non possa temere, 
che possiate di nuovo cadere in balia agli spa- 
ventevoli rimorsi degni d’una vile anima, conce- 
detemi una grazia 
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Cont. Quale nuova maniera di parlare è la vostra. 
Sono donna è vero, sono timida per un'istante, ma 
la gelosia, il vedermi così villanamente, e con 
ingratitudine trattata , mi fanno esser ferma e 
salda nell’aiutarvi, e cooperarmi con tutta la pos- 
sibilità mia, ad un passo, dal quale dipende la 
mia giusta vendetta, e le nostre future e comuni 
contentezze. Quale grazia volete? parlale. 

Alm. Desidero , che voi vi ritiriate nella vostra 
stanza, e che permettiate che io vi rinserri den- 
tro. In pochi istanti io sono di ritorno, la mia 
destra armata di ferro punitore , sarà la pena 
condegna all* ingratitudine, all’ infedeltà, alla per- 
fidia. 

Cont. Disponete di me, vado nella mia stanza, solo 
mi rincresce, che voi abbiate poco fiducia in me, 
del resto per maggiormente serenarvi, sono lieta 
di conntentarvi. 

Alm. Non già, che io dubiti bella ed amabile con- 
tessa, della vostra parola, e del giuramento da- 
tomi ; ma perdonate.... il cuore della donna è 
mollo capace a seutire compassione da un mo- 
mento ad un’altro. In simili casi bisogna essere 
forti, e non vacillare. La precauzione per un socio 
di vendetta, è necessaria. 

Cont. Basta, son pronta ad eseguir tutto. Valcof, 
Valcof, momenti e poi... Ah... Cielo... Sì... sarai 
vittima della tua perfidia, e dei mio giusto ri- 
sentimento... Chiudetemi, son pronta (parte) 

Alm. (baciandole la mano — La serra nella ca- 
mera prendendosi la chiave). Tutto è compito 
s’ involino ora in primo luogo le gioie, esse ser- 

Comp. dram. Voi. I. io 
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viranno alla mia fuga in caso di essere scoperto. 
Amor dell’oro quanto mai vincete la passione 
della terra, sarò ricco, cambierò stato, un passo 
decide della mia nuova fortuna. La mia ippo- 
crisia mi fa stimare da tutti; diffìcilmente sarò 
scoperto. Valcof dormi in pace , fra momenti 
dall’eterno sonno non ti sveglierai mai più. (parte) 

SCENA V. 

Smailof solfi 

Smai. Sono le tre dopo mezzanotte, e non terminava 
mai questa lunga conversazione. Alle sei è giorno. 
La signora contessa ama molto il parlare, e la 
notte la farebbe giorno. Le donne hanno la lin- 
gua lunga, essa è la loro spada, la quale fa me- 
tamorfosi di cambiarsi in forbice taglientissima 
quando si deve scucire l’opinione degli uomini. 
Dice il proverbio , la lingua non lia ossa , ma 
rompe fossa. Io sono stato molte volte tentato 
di ammogliarmi, ma il pensare, che la moglie 
deve essere per necessità donna me ne ha fatto 
passare la voglia ; e tutto perchè , per timore 
della lingua delle donne, mi mariterò sì, quando 
troverò una moglie muta ; essa vale un tesoro 
più d’una ricca dote. Finiamo di filosofare, an- 
diamo a buttarci nel letto, per poi svegliare il 
padrone, e fare questa piccola marcia , o corto 
viaggio, (si ritira) 
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SCENA VI. 

ÀLMANCOF Solo. 

Alm. Ho dovuto nascondermi dietro la porta, per 
non farmi vedere da questo stordito sergente, che 
si ritrova nella sua camera, fio preso il mio man- 
tello qui sotto al caffè , nessuno mi ha veduto 
entrare, coraggio dunque mano ardita, piacere 
della vendetta, si prepara un grave colpo, tu ti 
fai sentire con forti moti di giubilo dentro il 
mio petto. Si apra la contessa, e si voli ad uc- 
cidere Valcof. (apre la camera della contessa 
chiamandola)* Contessa, contessa, uscite son qua, 
tutto è pronto, lutto è propizio. 

SCENA VII. 

CONNTESSA Sola. 

Cont. Siete qui, siete ritornato subito. 

Alm. Non ve lo dissi, che mancava pochi momenti. 
Mi sono preso il mantello per non essere cono- 
sciuto dovendo poi fuggire. Andiamo, aprite pian 
piano la camera di vostro marito, io entrerò, ed 
appena lo avrò messo nella cassa, e gettato nel 
fiume ricordatevi di chiamar soccorso, e di fin- 
gere pianto e convulsione. A proposito la cassa 
è pronta? 

Cont. Essa è stata da oggi preparata, quando egli 
è sortito , e si trova alla dritta del suo letto. 
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Ma che! non vedo più sulla tavola la cassetta 
delle gioie. 

Alm. (fra se ) Oh me perduto. 

Cont. Non vorrei che il mio sergente, che ho in- 
teso favellare momenti fa in questa camera le 
avesse involato , e consegnate al supporto se- 
gretario. 

Alni. No, non dubitate io lo incontrai, e lo pre- 
venne, che dommattina , gliele avrei fatto per- 
venire io stesso. 

Cont . Ma dunque dove si trova la cassetta. 

Alm. Serenatevi, io l’ho presa, e nascosta nel ga- 
binetto a dritta dell’anticamera per precauzione, 
che alle vostre grida, potesse occorrere gente, e 
ve le avessero potuto involare. 

Cont. Ottimo pensiero. Voi siete un uomo di gran 
testa, riflettete sempre al male, che può avvenire. 

Alm. Non si perda tempo ; l’ ora è avanzata non 
vorrei, che venisse Sraailof a svegliarlo pella par- 
tenza, e tutto sarebbe allora rovinato. Noi com- 
promessi, e non vendicati. 

Cont. Sì , dite bene. ( tremando apre la porta 
della camera di Valcof) Cielo io tremo... io 
palpito... no Almancof desistete rinunciamo... il 
cuore mi predice... che io... voi... saremo sorp. .. 

Alm. Non più, (urtandola) tacete , inutili e vili 
riflessioni, cedete, o paventate il mio risentimento, 
il mio furore. Vendetta , sì vendetta aneli mio 
cuore, ecco il punto... ferro non vacillare... ma- 
no... ardita... furore, dispetto, amore, guidate 
voi, dirigete il mio colpo, (cerca trattenerlo e 
urlando la contessa , entra) 
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Cont. Ohimè, egli non sarà più in vita. 

Kal. (di dentro con voce bassa , e tremante) As- 
sassino... assassino... 

Cont. Cielo io palpito, io tremo da capo a piedi, 
quali grida, egli non è più nel numero de’ vi- 
venti. Valcof, tu desti pietà al mio cuore, ma 
io sono... 

Alm. Contessa, contessa, tutto è stato eseguito, il 
suo cadavere messo nella cassa , è stato di già 
gettato nel fiume. 11 delitto.... la vendetta.... è 
compiuta. Un’istante di ritardo decide della no- 
stra salvezza. 

Cont. Ahimè, io non reggo, quale orrore, quale 
delitto avete commesso... cielo sarà mai vero , 
che io abbia potuto dar mano a prestare il mio 
consenso a divenire io stessa l’assassina di mio 

- marito. 

Alm. Io vado in mia casa a parlare con i testi- 
moni che di già son pronti a dire il tutto come 
io voglio. L’oro li ha già fatti nostri amici, chia- 
mate ora gente. 

Cont. Aiuto, soccorso, mio marito è stato assassinato. 
(Almancof va per fuggire, Smailof s' incontra 
con lui , e cerca d impedirgli la fuga ) 

SCEMA Vili. 

t ( . 4 * 

Smailof e detti. 

Smai. Assassinalo, che sento ! Non ti muovere io 
non ti lascio. 
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Alm. Lasciami fuggire , se ti è cara la vita, (lo 
minaccia con lo stile , fuggi e lascia in mano 
a Smailof il suo mantello ) 

SCENA ULTIMA. 

Servi con i lumi e detti . 

Smai. Birbante scellerato liai ragione die sei fug- 
gito, ma io ho il pegno in mano. Corriamo (cù 
servi) vediamo ora il padrone, (entra nella ca- 
mera diValcof e rientra subito) Come, che vedo, 
il letto insanguinato ed il padrone non v’ è. Si- 
gnora contessa cosa avete veduto, parlate. 

Cont. (fingendo rinvenire ) Io non ho veduto nien- 
te, intesi gridare mio marito, assassino , assas- 
sino. Poi non udii alcuna altra voce , entrai 
nella sua camera, e veggendo il sangue nel letto, 
sono rimasta sì stordita, e confusa, che non ebbi 
più il coraggio di mover piedi, e caddi svenuta 
su questa sedia, Yalcof, Valcof, dove sei misero 
mio sposo. 

Smai. Questa è curiosa, il padrone «non si trova, 
ma io ho veduto qui uno avvolto in un man- 
tello, e mi sono sforzato a non farlo sortire, egli 
mi minaccia la. vita ed urtandomi fuggì. Birbante, 
scellerato , sicario, lo però ancora nulla com- 
prendo. Si facci amici ( ai servi) diligenza in 
tutta la casa. Sarebbe cosa veramente nuova, se i 
morti cambiassero, allora si spa rimerebbero i bec- 
camorti. (parte con i servi) 

Coni. Se tu sapessi , oh Dio quale gelo di morte 
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mi scorre nelle vene. Io tremo... io palpito, elle 
delitto ho io commesso. Ed ho avuto tanto co- 
raggio, tanta empietà. Donna malvagia, dove ti 
rifuggirai; quale angolo della terra ti sosterrà? 
Almanco!, che mai mi facesti commettere. Val- 
cof tu non sei più fra i viventi. Cielo fa almeno 
che tutto si copra sotto il velo del segreto; amo- 
re, gelosia, a qual passo orribile mi avete trasci- 
nato; io dunque non avrò più pace, il patibolo 
se tutto si scopre mi attende. Un’ infame morte 
chiuderà la carriera d’una vita sì scellerata, ed 
abbominevole; terra tu avrai ribrezzo ad acco- 
gliere la più perfida delle donne, la più iniqua 
dei mortali gran Dio! io t’invoco... ed oso no- 
minar te dall’alto de’ cieli, punisci i delitti.... 
tu scopri i malfattori per salvezza degl’ innocen- 
ti... io... sono... dunque... cotanto... perfida.... 
sì, io sono l’obbrobio degli uomini... della na- 
tura, del mondo... del creato... il sudore di morte 
m’inonda le gote... mi sento mancare il sospiro, 
oh Dio!... soccorso... aita... (cade svenuta) 

Si abbassi subito la tenda. 

Fine del secondo atto. 
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SCENA I. 


Appartamento con tavolino, e sedie del generale Vallencorf. 


Vàllencorf con lettere in mano e Potoschi. 

Vali, (leggendo) Possibile che sia vero quanto mi 
viene esposto. Mi si dice essere stato assassinato 
il luogotenente Valcolf, non si trova il di lui 
cadavere. Questo è molto strano. Si attribuisce il 
tutto alle grida della contessa sua moglie chia- 
mando soccorso , e dal suo letto trovato insan- 
guinato. Mi si avverte dippiù che il suo ser- 
gente Smailof occorso alle grida della contessa 
si sia imbattuto davanti la porta della galleria 
con uno involto in un mantello, che con le te- 
nebre della notte non ha potuto ravvisare , ma 
che nella lotta per impedirgli la fuga costui gli 
lascia il suo mantello. Fate dunque mio aju- 
tante avvertire tanto la contessa quanto il suo 
sergente di venir qui da me. Essi potrauno chia- 
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rirmi dalle loro congetture , come ancora fate 
avvisare il colonello Almancof, egli era molto 
amico del tenente creduto finora assassinato, po- 
trà nello stesso tempo informarmi dettagliata- 
mente sulle sue relazioni, e le persone die po- 
leano aver avuto lite con esso. 

Pot. Vado a dare gli ordini opportuni, (parte) 

Vali. Sono curioso di conoscere la verità di que- 
sta nuova maniera d’assassinare. Fra noi, fra i 
misfatti di simile natura. Esso è veramente ori- 
ginale e nuovo. 

Poi. Gli ordini di V. E. sono stati eseguiti. Io 
sono estatico a sì nuova maniera di commettere 
assassinio Qui si asconde qualche grave delitto 
macchinato con ingegno e con astuzia. Quanto 
mai l’uomo è malvagio nell’ ideare di eseguire 
delitti, e l’umana perfidia ne inventa sempre con 
nuovi modi. 

Vali. Caro Potoschi io giuro che il rapporto avuto 
teste mi ha malto sorpreso, e non veggo il mo- 
mento che la verità brilli chiara sulla sua vera 
luce. (Un soldato parla all'orecchio a Potoschi) 

Pot. La contessa Valley è giunta , la persona in- 
caricala di chiamarla asserisce di averla incon- 
trata in carrozza che veniva da V. E., se duu- 
que permette la farò entrare. 

Val. Che venga avanti (Poioschi parte). Tutti san- 
no che io sono a tutti accessibile, e poi quando 
si tratta di scoprire un misfatto per punirsi i 
colpevoli, io non ho allora altro ritardo. 
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SCEMA IV. 

Contessa, Potoschi e detti. 

Pai. Confessa sedete. Narratemi con i schiettezza 
e lealtà ciò che voi sapete intorno al misfatto. 
Voi non parlate al governatore di Wilna , ma 
all’amico vostro, al compagno d’ armi di vostro 
marito, all’amico comune Wallencorf. 

Con. Supposto assassinio? Cosi non fosse... 

Vali. Quale sorpresa vi reca la mia domanda. Dico 
supposto assassinio perchè ancora non verificato, 
voi mi dite con estremo dolore — cosi non fosse — 
dunque contessa è seguo evidente che conoscete 
essere sla ! o verificato. Vi prego d’ indicarmi il 
come con distinzione ed esattezza. La giustizia, 
la vostra vendetta , la punizione d’uri delitto 
tutto esigono da voi il chiarimento di tal sog- 
getto.^ 

Coni. Signore eccomi ad appagarvi, il mio triste 
stato non mi permette regolarmente dichiararvi 
. il tutto ciò eh’ è a mia conoscenza. Il mio cuore 
lacerato domanda scusa del confuso mio parlare. 
Udite. Verso le ore 3, mentre io riposava nella 
mia stanza, e mio marito nella sua attendendo 
l’ alba per eseguire il suo viaggio in Polonia , 
sento gridare — assassino, assassino — ^a tale or- 
ribile parola esco forsennata dalla mia camera. 
Covro verso la porta di lui, un gelido di morte 
s’impadronisce de’ miei sensi, un tremar mi as- 
. sale le gambe, entro barcollando nella sua stanza, 
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veggo il letto tinto di sangue , a tale vista re- 
trocedo, grido , chiamo soccorso , e cado sopra 
una sedia come corpo privo di vita, altro non 
posso giungere. Vengo soccorsa dai misi servi , 
messa sul letto , forti convulsioni mi affliggono 
per più ove e sono questa mattina corsa subito 
da voi per impetrare vendetta e conoscere il come 
mio marito fu assassinato e involto. 

Vali. Quanto voi mi avete detto era a m a cono- 
scenza. Ma mi si assicura che il sergente Smai- 
lof domestico di vostro marito incontrò nella 
porta un uomo avvolto in tabarro, e gli si op- 
pose alla fuga, e che gli tolse il mantello. 

SCENA III. 

Smailof e detti. 

Sma. (di dentro) Entro perchè mi han detto, che 
posso entrare. 

Vali. Qual voce nuova per me. 

Pat. Passale Smailof. 

Sma. Cospetto del diavolo, queste vostre ordinanze 
signore ajutante sono molto insolenti. 

Pot. Abbassate la voce, tacete, vi è qui il signor 
Governatore Vallencorf. 

Sma. Non avendo altra voce che questa, bisogna 
piuttosto tacere. 

Vali. Parla pure con qual tono vuoi; il mio aju- 
tante eccede per esattezza, e rispetto. 

Pot. Dovere, dovere eccellenza. 

Vali. Cosa ti occorre, quale sollecitudine ti guida 
alla mia presenza. 
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Sma. Sappia dunque signor governatore... 

Pot. Che cosa è questo signor governatore; si dice 
eccellenza signor governatore. 

Vali. Ve l’ho pur detto le cento volte, ottimo mio 
ajutante, che a me nojano questi titoli, bisogna 
essere eccellenti nell’adempimento dei propri do- 
veri, e non mai gonfiarsi degli efimeri titoli. 

Pot. Tutto effetto di vostra bontà, ed umiltà ec- 
cellenza. 

Sma. Sappia dunque l’E. V. che io sono Smai- 
lof sergente nel reggimento arciduca Costantino, 
ordinanza dell’infelice tenente Valcof, che dovea 
questa mattina all’alba seguire il mio padrone 
col suo reggimento per i confini di Polonia. Verso 
le ore 3 dopo la mezza notte intesi forti grida 
dire alla contessa moglie del padrone. Oh siete 
voi, scusate nou vi avea veduto, ( accorgendosi 
della contessa). Correte, soccorrete, mio marito 
è stato assassinato. A tali voci corro, voglio soc- 
correre e m’incontro davanti la porta della gal- 
leria con un uomo avvolto in un mantello. L’o- 
scurità della camera non mi fece veder chi fosse 
quel galantuomo di forca , cerco impedirgli di 
sortire, ma con un coltello mi viene minacciata 
la vita , io lo lascio fuggire, e mi trattengo il 
di lui mantello, che l’ho voluto portare e pro- 
vare il fatto da me narrato. 

Cont. (fra se) Oli me perduta , ora si scopre 
il delitto. 

Pali. Mostra questo mantello; Poloscbi esaminate 
con attenzione quel mantello. 

Pot . (osservando il mantello) Oh bella qui vi è 
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mi nome ( legge ) Colonello Almancof. Oh questa 
è curiosa davvero. 

Vali. Possibile. Io non comprendo nulla. Contessa 
come va questo caso? 

Cont. (confusa) Eccellenza, io credo, che questo 
non era di certo il mantello che lui levò di so- 
pra a colui che dice aver trovato davanti la 
porta. Questo è il mantello del colonnello. Come 
mai polca trovarsi sopra le spalle dell’assassino 
di mio marito. 

Vali. Questo è vero, ma... 

Sma. Giuro sull’ouor di soldato onorato ; sì perla 
battaglia di Mosca che questo è stato da me le- 
vato di sopra a colui che fuggì dalla camera. 

Fot. Io direi di conservarlo qui e di mandare a 
far premura che venghi il colonnello Almancof, 
se l’abbia lui, se prestato ad all ri, o lasciato in 
sua casa. Così se V. E. lo crede, dopo la sua 
esecuzione arrestare le persone di casa del colon- 
nello. 

Vali. Otlimo ritrovato. Fatelo venire subito da me. 

Fot. Corro a farlo chiamare da un’ordinanza di 
cavalleria, (parte) 

Vali. Contessa, voi non avete veduto questa lotta 
che Smailof asserisce aver fatta, ed il ratto del 
mantello sopra il supposto assassino? 

Cont. Io... Eccellenza... non vidi... nulla, giacche 
era oppressa, svenuta sopra una sedia ove Sraai- 
lof ed i servi mi ritrovarono. 

Fot. Voi avete detto sergente che la camera era 
allo scuro. Sono stordito però che la contessa , 
come dice, aver occorsa alle grida del marito, 
uscì dalla sua camera senza lume. 
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Coni. Io uscii dalla stanza con il lume', ma mi 
cadde nel vedere il triste apparato del letto in- 
sanguinato. 

Smci. Perdoni signora contessa , sono obbligato di 
coutradirla, io non ho veduto alcun lume a terra, 
anzi vennero i servi con i lumi, e mi hanno as- 
sicurato di non aver nulla veduto. 

Cont. Tu menti... forse eri ubbriaco ed avrai pi-eso 
il mantello di sopra una sedia credendo di pren- 
derlo sulle spalle di un uomo. 

Sma. Signora io non bevo vino per fortuna, dun- 
que si sa generalmente che non può ubriacarsi 
chi non beve vino; ed il mantello, lo sostengo, averlo 
preso sopra le spalle di un uomo, ed io lo giuro 
e lo sosterrei davanti una cannonata a mitraglia. 

Fall, (fra se) La cosa s’imbarazza, non vorrei 
che... basta. Potoschi scrivete le loro deposizioni 
e se cominciano ad essere contraddicenti l’afFare 
comincia ad imbrogliarsi , domani il consiglio 
militare avrà la loro deposizione. 

Cont. Signor governatore, io qui venni per recla- 
mare giustizia e vendetta. Questo spero dall’ E. 
V. ottenere; vado altrove a sfogar con lagrime 
amare il mio giusto dolore. 

Fall. Signora scusi che non può più sortire, una 
camera del mio appartamento sarà a sua dispo- 
sizione, tinche il consiglio avrà esaminato il lutto. 
La sua innocenza, severamente esiste, brillerà nei 
suo pieno vigore; i rei paventino della giustizia, 
essa fulminerà su coloro che hanno commesso 
delitti, iddio illuminerà la mente dei consiglieri 
nello scoprire in mezzo a molti il vero colpe- 
vole. 
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Cont. Dunque io sono in... La conlessa di Val- 
ley in simile posizione? Si dubita dunque sulla 
mia innocenza. L’ Imperatore, saprà severamente 
punire le prepotenze, che osano fare coloro che 
ne hanno le veci. 

Pot. Contessa, quali parole vi sfuggono dalla boc- 
ca, voi conoscete che... 

Vali. La lingua castigate o contessa se amate aver 
dei jiguardi che competono non a voi , ma al 
vostro grado. Wallencorf il governatore di Wilna 
è conosciuto dall’ Imperatore e da tutta la Rus- 
sia, e molto più dev’essere rispettato da una don- 
na che l’oro la fece contessa, che nella sua de- 
posizione d’accusatrice s’incolpa colle contraddi- 
zioni col suo domestico, e che sembra piutto- 
sto difendere colui che abbia assassinato, che il 
suo defunto marito. 

Pot. (guardando fra le scene, ed alzandosi ) Il 
colonnello Almancof. 

Vali. Giunge opportunamente; fate che passi. 

SCEMA ULTIMA, 

Almancof, e detti. 

Alm. Signor governatore sono qui venuto secondo 
gli ordini di V. Eccellenza. Oh siete qui con- 
tessa; quanto mai mi destate pietà, appena sor- 
tii di mia casa mi fu annunziato il tristo caso. 
Vorrei aver io fra le mani lo scellerato assassino 
del mio ottimo amico e vendicherei la di lui 
morte. * 
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Vali. Colonnello sedete. L’aneddoto del supposto 
assassinio del tenente Walcof mi ha posto nella 
più grande curiosità; conoscendo l’amicizia che 
a lui vi [legava, vi ho mandato ad incomodare, 
se voi per caso sappiate quale casa frequentava 
e quai nemici potesse avere. Conoscete di già 
questo sergente. 

Alm. Sì, lo conosco; egli è il sergente Senailof al 
servizio del mio caro amico Walcof. 

Vali. Dite Smailof, a che ora venne in casa della 
contessa il colonnello. 

Sma. L’ultima volta alle ore a e consegnò una let- 
tera del Ministro della guerra al mio padrone. 

Vali. È vero quanto asserisce? 

Alm. La verità non si può negare, e poi il mio 
onore conosciuto da tutti, io non mentisco. 

Vali. Ed a che ora ne partiste? 

Alm . Momenti dopo , ed andiedi in casa a dor- 
mire. 

Pot. Signor Colonnello scusi una mia interroga- 
zione, avea lei mantello quando venne a visitare 
il tenente. 

Alm. No, perchè venni in carrozza. 

Con. Vede adesso signor governatore come l’afFare 
vien chiaro, e si debbe prestar fede ad un... 

Vali, {prendendo il mantello) Tacete per un mo- 
mento. Conoscete a chi appartiene questo man- 
tello. 

Alm. ( fra sé) (Oh me perduto). No, non conosco 
il padrone. 

Pot. Eppure è il vostro. 

Alm. Che mai dite. 

Comp. dram. Voi. I. 12 
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Pot. Vedete. 

Alni. ( osservando ) Sì, vi è il mio nome; ma come 
si trova qui. 

Vali. Ora sentirete il tutto. Il sargente Smailof as- 
serisce e giura averlo preso sopra uno che fuggi 
dalla porta della casa della contessa, quaudo egli 
occorse alle grida d’essa. 

Alni. Come mai il mio mantello può trovarsi so- 
pra le spalle del supposto assassino. 

Vali. Questo è quel che mi reca meraviglia, ma 
pure è un fatto. L’avrete voi prestato ad alcuno, 
e questo poi abbia servito per nascondere il de- 
litto. 

Alni. Io lo lasciai in casa, quando mi ritirai dopo 
essere stato dalla contessa andiedi a letto , nè 
cercai il mantello, giacche dovendo dormire non 
ne aveva bisogno; ignoro dunque se sia stato pre- 
stato o no d’alcuno de’ miei servi. 

Vali. L’affare s’imbroglia sempre di più. Domani 
si chiameranno i vostri servi. Sono dolente , o 
colonnello, l’ intimarvi gli arresti di rigore nel 
castello, finché si metta in chiaro la verità. 

Alm. Ubbidisco agli ordini di V. E. un innocente 
non teme. La mia condotta è conosciuta al Tro- 
no; agli eserciti ed all’intera Russia. Perciò son 
sereno. Sono dolentissimo di non poter vedere 
ancora vendicato e scoperto il carnefice del mio 
adorato amico Valcof. Contessa piangiamo insie- 
me la sua perdita. Qui vi è inganno. Facci il 
pietoso cielo scoprire il delinquente per vederlo 
giustamente e severamente punito {Un soldato 
entra parla all'orecchio a Potoschi .) 
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Pot. Signor governadore mi viene annunziato aver 
il fiume gettato sulle sponde una cassa, con un 
cadavere, dentro di cui non se ne conosce la fi- 
sonomia. 

Cont. Una cassa... nel fiume (misera me Valcof, 
io sono interamente perduta.) 

Alm. Ora si potrebbe conoscere qualche cosa. 

Vali. Dove si trova questo cadavere ? 

Pot. Esso è fuori per essere alla vostra conoscenza. 

Vali. Fatelo portare qui. Giusto Iddio tu assisti l’in- 
nocenza e scopri il delitto. 

Pot. ( entra con i soldati che portano il cada- 
vere di V alcof con la cassa , con la faccia 
tutta trasformata.) 

Cont. (alzandosi e coprendosi il volto colle mani) 
Gran Dio! quale orrore. 

Vali. Perchè tale orrore? 

Alm. ( alla contessa) Frenatevi, siamo entrambi 
perduti. 

Cont. Nulla... Nulla... qui nella mente raccapric- 
cio alla vista di sì orrendo spettacolo. 

Alm. Le donne, Eccellenza, hanno molta .sensibi- 
lità ; forse nel pensare a suo marito le idee si 
sono rattristate allo spaventevole apparato di sì 
orroroso cadavere. 

Vali, (fra se) Qui vi è inganno. Contessa avvici- 
natevi, vedete se potete ravvisare esser questo il 
cadavere del vostro sposo. 

Cont. Egli mi fa spavento. Jo non posso ricono- 
scerlo essendo molto scontraffàtto nel volto... 

Vali. Potoschi esaminate se abbia carte... 

Pot. (osservando il cadavere gli taglia una cin- 
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tura dove prende un ritratto , delle monete d’oro 
e la patente del tenente Valcof). Cielo che 
vedo il vostro ritratto. Vedete, osservate. 

Cont. E come va questa cosa, io... nou... posso 
comprendere... 

Fot. Ecco delle monete, ecco una carta tutta 
gnata. 

Vali. Porgetela. ( Potoschi la presenta al gover- 
natore) Sì non vi è più dubbio , egli è il vo- 
stro sposo, è l’infelice assassinato. E come mai 
poteasi riconoscere , ha sì contraffatto il viso , 
che se non era la mano di Dio , che non fece 
accorgere all’assassino di questa cintura tutto sa- 
rebbe rimasto per noi all’oscuro. 

Cont ; Valcof... Valcof... mio sposo in quale stato 
ti ritrovo. Io ti ho assas... (.sviene) 

Pot. Signor colonnello avvicinatevi , osservale voi 
pure il cadavere. 

Alni. Si, egli è Valcof, una cicatrice sotto l’orec- 
ehio ( osservandogli la spalla ) Gran Diol che 
scopro mai; qual segnale ha sulla spalla... Egli 
sarebbe mai?... ma no... si osservi; non vi è 
più dubbio, sì egli è... mio figlio (colle mani 
alla fronte .) 

Vali. Come vostro figlio Valcof, qual nodo intrec- 
ciato è mai questo. Parlate , scoprite un tanto 
interessante arcano. 

Pot. Come mai? Valcof vostro figlio. Egli diceva 
sempre d’ignorare gli autori de’ suoi dì. 

Vali. Si trasporti altrove quest’oggetto d’orrore e 
di disperazione. Colonnello parlate , la giustizia 
lo esige, io lo impongo. 
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Alm. La mano del cielo mi persegue... SI , tutta 
svelerò l’orrenda e luttuosa catastrofe sino a que- 
sto punto. Uditemi — Io sono il colonnello Al- 
mancof, nei primi miei anni di giovinezza rapi 
la figlia del barone Stanfax, e la condussi meco 
in uua mia casina di campagna , essendo due 
giovani ebri di amore, un punto, un momento, 
un’inconsideratezza di entrambi diede la luce, 
l’esistenza a quel misero che qui vedete. I pa- 
renti della giovine, e la nobiltà tutta mi fecero 
una guerra ostinata per volermi obbligare a spo- 
sarla , ma sordo ai loro consigli e furente d’a- 
more per la figlia del generale Spacafox, di cui 
n’era io l’ajutante, non curai più il primo og- 
getto dei miei trasporli, ed abbandonata da me 
e discreditata morì dopo un’anno di angoscia e 
di dolore. 11 frutto dei nostri impuri amori fu 
dato da me ad allevare, sino all’età di dieci an- 
ni compiti , che lo mandai in Francia in un 
collegio militare. La sua bellezza , i suoi rari 
talenti lo richiamavano all’ammirazione univer- 
sale de’ suoi superiori , e dei suoi compagni ; 
giunto al quarto lustro uscì teneute nell’ armala 
francese; dopo un anno passò alla supposta con- 
quista del nostro Impero per parte dei francesi 
ove venne fatto prigioniero e cambialo , rimase 
al servizio Russo come nativo dell’Impero; io 
nella mia giovanile dissolutezza, nulla curai aver 
sue nuove ; tre anni addietro lo vidi in società 
della contessa Paxas al possesso del cui cuore 
io aspirava ; ma la di lui giovinezza , la sua 
beltà lo fecero a me preferire. Quale io di- 
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venissi in quel punto uopo sarebbe domandarlo 
all’ uomo cntusiastato e deluso nel suo amor pro- 
prio. Da quell’istante giurai di vendicarmi.... 
frequento la casa della contessa Valley. Costei 
vedova , ricca , allegra, teneva in sua casa una 
brillante società , divengo per la seconda volta 
rivale di Valcof, la contessa lo sposa facendogli 
una donazione di tre quarti della sua eredità , 
desio di denaro, giacché l’orribile vizio del gioco, 
e le dissolutezze me ne rendevano sempre privo, 
da odio, per un giovine, che per ben due volte 
avea trionfato su di me; profittai di alcuni mesi 
di freddure coniugali con discreditarlo presso la 
contessa, la quale annoiatasi non poteva più amar- 
lo , e formo allora 1’ orribile progetto di vendi- 
carmi di Valcof, c di ucciderlo... 

J^all. Cielo! io tremo d’orrore, possibile mai tro- 
varsi un uomo che raduni un ccmplesso d’ini- 
quità. : 

Alm. Ah sì sappiatelo. Iddio punisci i miei falli, 
invento, propongo, uccisione, minaccio di morte 
la contessa, che non voleva aderire, e temendo 
che lei mi scoprisse i la rinserro nella sua ca- 
mera, entro alle ore tre dopo la mezzanotte nella 
stanza di Valcof, e l’uccido, cerco scontra (Fargli 
la faccia per non essere conosciuta , obbligo la 
contessa ad aprire ella stessa la porta della ca- 
mera di suo marito, e grida aiuto... soccorso... 
corre Smailof alle sue formidabili voci, io fuggo, 
egli mi trattiene, io lo minaccio, e per non es- 
sere scoperto gli lascio nelle mani il mantello... 
Questi è il mio tabbarro, sono reo, riconosco ora 
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dal segnale della spalla essere egli mìo figlio, i 
miei delitti sono immensi, la mano del cielo li 
ha scoperti... governatore ecco l’uomo che tutto 
confessa i suoi infami trascorsi , fui un’ empio , 
sono reo, ed il patibolo mi attende... Contessa 
le gioje sono state da me involate, io ve le feci 
credere salvate, ecco la chiave della mia camera, 
dove le ho nascoste. Sì, perdonatemi. Amici in 
me vedete il mostro dell’ umana società , a voi 
raccomando la contessa , la quale non ha colpa 
alcuna. ( verso la scena dove fu trasportato 
Falco f) Figlio mio, Valcof, questo ferro, (mo- 
strando il pugnale) e stato il carnefice di tua 
vendetta... il patibolo no, ma la morte dei di- 
sperati sarà il mio conforto, (si ferisce , cade 
morto) 

Fedi. Quale orribile scoprimento! Oh inaudita atro- 
cità. La previdenza fa scoprire un delitto, che 
l’umana capacità Don poteva conoscere. Almancof 
in quale inganno hai tu fatto vivere le persone 
sul tuo conto, mentre tutti ti aveano per il più 
onesto uomo dei viventi. L’Imperatore, son cer- 
to, resterà sorprese in riconoscere in lui l’uomo 
colpevole coperto di delitti. Tutti nasciamo pella 
virtù, ma l’umana perfidia, l’orgoglio, l’amore, 
l’ interesse ci fa tutti assassini , in diverse forme, 
e in diversi modi. 

Pot. Trascinate altrove questo mostro d’empietà. 
(i soldati lo trascinano dentro le scene) 

Cont. (ridendo) Sogno, o son desta?... qual giorno 
memorando è questo per me... Valcof sposo in- 
felice tu ancora mi amavi... tu portavi nel tuo 
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viaggio la mia effigie.... io ti odiava credendoti 
infido... tao padre contribuì al mio odio per te. 
Egli ti diede la vita, ed egli stesso per ammasso 
d’iniquità le la tolse.... Almancof in quale stato 
tu mi hai trascinata... 

Vali. Contessa dimani il consiglio si unirà per ter- 
minare il processo. Farò a tutti noti il di- 
scorso di Almancof, egli poi deciderà su di voi 
che se non in tutto colpevole , vi avete coope- 
rato alla morte d’un prode guerriero, d’un’onesto 
cittadino; d’un fido sposo. 

Cont. Governatore non più , sono abbastanza in- 
felice. Poco mi cale della vita, se questa ancora 
mi viene accordata dal destino per passarla in 
lagrime', ed amari rimorsi. Permettete , che io 
mi ritiri nella stanza, che mi avete ordinato, la 
mia presenza fa orrore a tutti, ed a me stessa, 
non è ancor terminata la parte mia in questo 
mondo, che assegnami il destino, (si ritira pian- 
gendo nelle stanze che Potoschi le indica) 
Vali. Tu Smailof resterai in prigione, fino al com- 
pimento del processo come testimonio, che hai 
colle lue deposizioni molto giovalo allo scopri- 
mento del delitto. Sia la casa della contessa cu- 
stodita da guardie per non essere derubata, re- 
< .stando priva di gente di servizio. 

■ Sniai. Viva la giustizia di V. E. la prego di farmi 
trattar bene... Povero mio padrone se tu sapessi, 
che Almancof, che tu credevi amico ti assassinò 
che era tuo padre... sono sicuro, che per la sor- 
presa risusciteresti. ( i soldati si portano a Smai- 
lof) 
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Pot. Negli annali della Russia, son certo, che questo 
atroce misfatto, sarà segnato in modo particolare. 
Iddio punisce i delitti , e li fa scoprire per la 
vendetta degli assassinati. 

Vali. Fate dimani alle ore 12 riunire il consiglio 
militare , per dar termine a questo processo. 
Quanto è mai difficile scoprire con precisione e 
senza ostacolo un delitto. Sono lieto però di averlo 
colla cooperazione celeste provato. Oh! quanto 
h mai terribile in questa terra ingannatrice avere 
un uomo al fianco, un malvagio consigliere. 

Si abbassi subito la tenda. 

Fine dell! alto terzo della tragi-commedia • 


Coiujj. dram. Voi. I. 
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PERSONAGGI 


ENRICO marito di 


LUCIA 

GUSTATO amico di Enrico 

ìei.isa amante di Gustavo non corrisposta 

Cavalieri amici di Enrico t 

Servo di Gustavo i che non parlano. 

Servi di Enrico 


La scena é in Napoli in casa di Gustavo, od in quella di 
Enrico. 
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SCENA I. 


Camera in casa di Gustavo decentemente mobiliata; Gustavo 
seduto davanti un tavolino che classifica diversi biglietti 
amorosi ed Enrico entrando. 


Enr. Buon giorno Gustavo. 

Gust. Oh? sei fu Enrico, come vai? già non ci 
vuole domanda, hai una faccia , che dice , citi 
vuol salute. Vieni ad invitarmi per questa sera? 
È vero?... Siedi senza complimenti, e permetti 
che io prosegua la mia classificazione. 

Enr . Oh quante letterine. Che coloretti graziosi. 
(prendendone una) Questa sente ancora la va- 
niglia; dev’essere di fresca data. Credo che pro- 
metti, ( aprendola , e leggendo) 2 5 ottobre è di 
un mese. Dimmi un poco, dura ancora questo 
amoretlo? 

Gust. ( sempre leggendo le soprascritte : , sorrìdendo 
di tanto intanto , e riponendoli in diversi pac- 
chetti) Che dicevi? L’amoretto.... fammi vedc- 
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re. ( Enrico le mostra la lettera) Ali! è finito 
da un pezzo. Diavolo : se sapessi quanto mi ha 
dato da pensare questa esaltata. Pretendeva.... 
A. ..A. ..infine capisci? che l’avessi sposata. Guarda 
là quelle lettere bianche... Eh ! finiscono gli amori 
nel cuore, e finisce il colore nelle lettere, quelle 
bianche sono tutte rimproveri, e stile gelato. 

Enr. (prende alcune lettere bianche) Vediamo. 

Gust. No; aspetta; leggi prima quelle della vani- 
glia, e poi riderai a paragone, vedrai come le pa- 
role a color di rosa, si cambiano in frasi emetiche. 

Enr. (leggendo fra se , e dopo poco momento forte 
dice) « Sei bianco fantasma che innamora i miei 
cc sogni di farmi inebriare di estasi della tua 
« voluttuosa compagnia, a mezzanotte calerò nel 
«giardino, e sotto il Rosaio... mio pensiero... 
« Elisa. 

Gust. (ridendo) Poveretta, che anima romanzesca, 
mi fa compassione. Ma ben le stà,non fosse stata 
imprudente* Leggi adesso le bianche , esamina 
l’architettura severa. 

Enr. (prendendo una lettera bianca) Me l’ im- 
magino, (leggendo) dispiaciuta oltremodo della 
vostra freddezza. 

Gust. (interrompendolo) Mi chiama freddo. Io al- 
lora era innamorato pazzo di Celestina figlia del 
mio agente. Ma se ne avvidero entrambi, s’inge- 
losirono, ed io per metterle di accordo mi diedi 
a fare il galante con Giulietta quella biondina 
che abita rimpetto a te, considera fui lutto fuoco, 
e fui da lei chiamato freddo. 

Enr. ( rileggendo ) « Dalla vostra freddezza voi che 


Digitized by Google 



LA FRENETICA io3 

« dovete fra breve divider con me la vostra vita 
ah! ci siamo (rilegge) «Cominciate collo stare 
« cinque giorni lontano. Ho saputo che la vo- 
stra partenza non è che un sospetto. 

Gust. (togliendo la lettera dalle mani di Enrigo) 
Oh lascia stare; questo pure è di vecchia data 
è PafFare della partenza sai quando feci quella 
corsa in S. Germano, e disse dovere andare in Ge- 
nova per gravi facende. Che cosa è qnesta vob- 
ba ? ( aprendo una lettera ) È quella sdentata 
marchesa a quarantanni, e vuol passare per so- 
rella minore di sua figlia. Dunque ti ricordi? Io 
mancai cinque giorni da Napoli. Ebbene allora 
fu una scena curiosa. Elisa mi pregò indovina eh? 
Di rapirla. 

Enr. Lo stava dicendo. Ma se quella mangia da 
madama Coutin, e dorme da Anna Radeliff. 

Gust. Voleva che poi la dovesse sposare a Genova 
e che al ritorno ci fossimo buttati ai piedi... 

Enr. Del padre e tu? 

Gust. ( seriamente ) Enrico tu sai la mia educa- 
zione... Mi si presentò in quel punto tutto quanto 
io doveva all’amicizia di suo padre. 

Enr. Ed abbandonasti sua figlia che per tutta ra- 
gione avresti dovuto sposare. 

1 Gust. Ecco gli uomini dozinali che non arrivano 
a comprendere queste squisite dilicatezze, quelle 
raffinate inezie che formano la quinta essenza della 
galanteria. Tu hai il coraggio di dire che non 
sapendo più che fare di Elisa non me ne son 
voluto imbarazzare, e non pensi qual dispiacere 
avrebbe provato quel povero vecchio in vedersi 
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rapita... Leggi questa lettera (gli dà una let- 
tera) 

Enr. (leggendo) e* Signore, giacché preghiere, sup- 
« pliche, persuasive, rimproveri, non han potuto 
« farvi ritornare alla povera Elisa. Amerei meglio 
« che vi allontanaste per sempre dai luoghi che 
« io frequento. La vostra presenza ricorderebbe 
« la mia debolezza... Io sarei capace di delitti. 
«Vi strapperei quegli occhi che mi sedussero. 
« (qui una guardatina a Gustavo) Tremate 
« per voi, tremate della disperazione di una gio~ 
• « vane tradita, abbandonata disonorata. Non fate 
« che in vece del ritiro che mi è riserbato do- 
« vessi esser chiusa in una casa di forza ! » E 
(sospende di leggere) questa sì che mi farebbe 
paura. Gustavo non scherzar troppo ti prego cou 
queste spiritate, e siegui a girar società. 

Gust. ( ripone le lettere in una cassettina , si 
alza e batte la spalla ad Enrico) Enrico tu 
conosci la mia indole utfiziale di marina lo stato 
più commodo del mondo. Ieri in un isola, oggi 
alla capitale, domani in crociera, e così si fanno 
delle conoscenze, all’ isola, alla capitale per rin- 
francarsi del tempo che si passa a Bord... quella 
vita di riminiscenze a stare là duro duro , e 
quando ho adempito alla disciplina frugar lettere 
antichissime che per lo meno portan la data di 
una settimana. Ricordano amori eterni duranti 
più di un mese... Basta mio caro parliamo d’al- 
tro. Sono stati troppo dolorosi per me; è questa 
la pagina melanconica della mia vita, (si siede 
innanzi ad uno specchio , e si cerca con ag - 
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giustezza i rìcci dei suoi capelli) Senti Enrico 
perdona se bado alla mia toletta, ma guarda là 
dentro quegli occhi nevi , quei capelli che Cla- 
rice mi ha baciati jeri non son da far colpo? 

Enr. Eh! Dici bene. Ma io non starei volentieri 
nei tuoi panni con quella lettera scritta dal se- 
gretario del Diavolo. 

Gust. Ah!., questa sera ci rivedremo dunque alla 
tua festa di ballo; sarà brillante? 

Enr. ( strìngendosi nelle spalle ) Spero, ma mi pento 
di averti invitato. 

Gust. Oh... ci sarei venuto da per me all’ orem- 
baggio. Ma perchè? 

Enr. Perchè facilmente ci verrà Elisa che è tanto 
amica di mia moglie. 

Gust. Non dubitare Enrico. Lasciami solo , l’ora 
è tarda (sonando un campanello) fate chiamar 
subito il parrucchiere e preparate poi la mia 
toilette, (si avanza un domestico e si ritira 
dopo r imbasciada) 

Enr. Addio Gustavo, ammiro il tuo coraggio e la 
tua dissinvoltura. (parte) 

Gust . A stasera, (si ritira nel gabinetto di toilett) 

. SCEMA II. 


Camera in casa di Enrico. Tavolini da giuoco , sedie , lum 
senza essere accesi. Elisa e Luciu seduti. 

Eli. (fingendo non curanza con un sorriso sfor- 
zato) Mia cara è una burla che faremo, asso- 
lutamente una burla. Io mi sono rappacificata. 

Comp. il' am. Voi. L 1 4 
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Ti ripeto sono in perfetta armonia con Gustavo. 

Lue. Sì, sì, quando è una burla rideremo. Io non 
voleva compromettermi con quel povero diavolo 
di Enrico... Ma se mi dice che è una farsa ci 
divertiremo a vedere il nuovo Waverhey tra miss 
Flora; e miss Uosa. 

Eli . Dunque tu gli parlerai di amore lo sentirai 
dir male di me... 

Lue . E perchè ti fai pallida ? 

Eli. Io? t’inganni, (sorridendo) cercherai infine di 
indicargli questo gabinetto per luogo di ritrovo, 
ma cogli prima un momento per farmi noto tutto 
ciò che ti avrà detto. 

Lue. Ah , ah (rìdendo) poi sparirò io ed il po- 
vero Lovelace...Ma non mortificai lo troppo, sai... 

Eli. Ti pare io l’amo tanto, (passandosi il faz- 
zoletto nella faccia per nasconderlo a Lucia) 
E una prova che faremo una graziosa vendetta. 

Lue. Voglio lusingarlo come va, e lo vedrò pro- 
fumalo in una nebbia di sospiri, occhiatine, pa- 
rolelte, speranze. Tu già sai l’arte di noi donne 
quando vogliamo fingere. 

Eli. (arrossendo ) Ma non discorrere con Enrico 
di questo nostro progetto. 

Lue. Che uopo ce ne ha in una festa animata come 
quella di sta sera. Vuoi che abbia tempo di ba- 
dare a me. 

Eli. (alzandosi) Dunque così restiamo in questo 
gabinetto. 

Lue. È stabilito. Ma non uscirai affatto dalla festa. 

Lue. No, mi tratterrò qui dentro, passerò per l’al- 
tra porta; fanne avvoltila la tua donna. Addio. 
(parte) 
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Lue . (baciandola) Addio mia cara Elisa a rivederci 
fra poco, (si ritira dall'altra parte) 


SC E IV A III. 

Gustavo ed Enrico. 


Un domestico accende i lumi e si ritira. 

Gust. Viva mio caro Enrico la spaziosa galleria 
sembra un magazzino di mode. La danza sarà 
animatisima. Il molo del ballo dissordinerà gra- 
ziosamente le pettinature, i veli, le sciai pe, tutto 
sarà ebrezza e voluttà. 11 cerchio de’ lumi scin- 
tillanti farà maggiormente brillare le belle fiso- 
nomie delle signore da te invitate. La varietà , 
il movimento, il calore dei fiati infocherà le guan- 
cie, abbaglierà gli occhi delle Mamme , farà la 
disperazione di quelle giovanette che così sono 
state invitate a ballare di un’egual numero di 
cavalieri cioè da nessuno. Tutti i volti divengono 
rossi, il sangue è corso alla faccia; il cuore pal- 
pita per atto prattico e per anzia. La galoppa 
fugge, le coppie leggerissime si slanciano rapida- 
mente da un lato all’altro del salone, sembrano 
sdrucciolare sul facilissimo e levigato pavimento. 

Enr. Basta non più discrizioni, sembri veramente 
un novello Ariosto. 
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SCHIVA IV. 

Lucia e delti. 

Lue . Enrico la galleria è illuminala, le signore die 
di già sono arrivate strepitano che vogliono dar 
principio al ballo. Corri dunque al tuo posto 
comincia a suonare il piano-forte il walzer leste 
composto dal conte Gabriele tuo amico. 

Enr. Vado dunque al mio posto. 

Lue. Perdonate signor Gustavo se non vi ho sa- 
lutato prima d’ora; questa sera siete in perfetta 
tualette. Sembrate un vero parigino di bon-lon. 
(dà urtacchiata tenera a Gustavo; parte) 

Gust. Oh! cielo, quale sguardo ella ha su me vi- 
bralo, si fosse mai ella innamo... E perchè no, 
non ho io forse merito d’ interessare (guarda 
verso la porta di mezzo ) oh ! Enrico tu solo 
puoi trarmi d’impaccio. 

Enr. Parla Gustavo posso giovarti. 

Gust. (guardando la porta con inquietudine) Vedi 
là chi vieue, la seccantissima figlia di quel sec- 
catore del mio agente , alla quale ho promesso 
tre giri di walzer, quattro coutradanze , cinque 
galoppe... cinque... 

Enr. E che vuoi di... 

Gust. Permetti per iscusarmi che ne balli qual- 
cheduna con tua moglie di che non posso ne- 
garmi alla padrona di casa. 

Enr. Io vado a suonare, fa quel che ti piace. 

Gust. Non ne sarai geloso. 
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Enr. Va all* inferno, (parte) 

Gust. (guarda le unghie , si accomoda i capelli 
ed il collaro della cammicia; siede riconcen- 
trato) 

SCENA V. 

Lucia e detto. 

Lue. ( entra dall altra parte di dove è uscito En- 
rico) S’incominci la farsa. Eccomi di nuovo a 
voi signor Gustavo. Vi sarete annoiato. 

Gust. Adesso finisco di esserlo. • 

Lue. (Inchinandosi graziosamente) Sempre ama- 
bile Enrico non viene è vero. 

Gust. Mi ha dato egli stesso la permissione , mi 
ha concesso carta bianca. 

Lue. Come sarebbe a dire? 

Gust. Di ballare con voi. Il resto tocca a me a 
proporlo ed a voi faccettarlo. 

IjUC. Sì, ma il vostro cuore non è libero. 

Gust. Adesso no. 

Lue. Lo diceva ben’ io. (mortificata) Eli chi ha 
la fortuna di possederlo. 

Gust. Voi mia bella Lucia. 

Lue. Galante. Ma io intendeva parlar di Elisa. 

Gust. Oh! lasciale stare vi priego quell’imbecille, 
quella esaltata. 

Lue. Non l’amate più? quanto siete volubile ! così 
sarete pure con me. 

Gust. Ah ! chi vi vede divien volubile , chi vi 
ama divien costante. 

Lue. Frase da romanzo; (girando gli occhi din- 
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torno) ma qui potremo essere osservati. Mi sem- 
bra eli veder giungere gente, fra cinque minuti 
questa stanza sarà serrata , sarà al bujo. Non 
amando mio marito che si giuochi. Per ora al- 
lontanatevi, qui potrete ritornare come vi dissi, 
sperate. 

Gust. Oh! più bello istante della mia vita, (parte; 
baciandole la mano) 

Lue. (ridendo) vuoi star fresco. 

SCENA VI. 

Lucia ed Elisa. 

Lue. Elisa vieni , una scena succederà ben tosto 
l’altra. Se sapessi come è partito esaltato di me, 
basti dire che ti ha chiamata esaltata ed imbe- 
cille. I cinque minuti che le ho dato saranno 
ben tosto passati, lascia che smorzi i lumi, suc- 
chiuda la porta , e vado a frammischiarmi tra 
la gente che balla per non farmi da lui vedere. 
Rimanti sola, eseguisci sola la tua parte ed allo 
strepito correremo a ridere sulla nostra ben con- 
certata scena, (parte) 

Eli. Non dubitare. Sì, sono una furia che agisco. 
L’ inferno di questa furia è un bel giovane, in- 
fame; e non sa egli che significa abbandonarmi, 
non lo sa ! farmi avvilita, disprezzafa. Chiamare 
il mondo la società e dire al mondo ed alle so- 
cietà questa donna è stata un’imprudente e farmi 
ridere in faccia da tutti. E perchè , perchè lo 
vidi in ginocchiato innanzi a me, e lo feci rial- 
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zare...ed adesso? sono tradita per pospormi ad 
un’altra, come questa lo sarà ancora. Sì, ma io 
avrò pietà di quesl’altra. La giustizia cadrà sul 
mio capo. Ma che importarono stala tradita, sarò 
vendicala. 

SCEIVA VII. 

Gustavo e detta . 

Gust. (avanzandosi velocemente e poi fermandosi 
tutto ad un tratto) Lucia, Lucia, mia bellissima 
Lucia, dove sei. Io sento il balsamo del tuo re- 
spiro. Vieni amor mio. Tu sospiri mia cara. 
(prendendole la mano) Ah! come tardi, questa 
mano... Tu tremi angelo mio, non aver paura, 
vieni, abbracciami, (abbracciandola) Che mi 
sfuggi saresti ancora gelosa? Mi domandavi di 
Elisa, credi tu che io pensi ancora a quella paz- 
za?... Ah parla una parola e questa stanza sarà 
un Eden. Lucia, mia Lucia, eccomi alle lue gi- 
no... (in atto cT inginocchiarsi) 

Eli. (scarica un colpo di pistola il quale passa 
sulla testa di Gustavo ) Questo è il guiderdone 
della infamia. 

S C E IV A ULTIMA. 

Lucia, Enrico, Servi con i lumi in mano 
e Cavalieri. 

Enr. Qual colpo. 

Gust. Tu Elisa?... 
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Eli. Sì, io tentai vendicarmi, ma l’ingiusto destino 
ti volle salvo. 

Lue. Ma questo è un tradimento; tu non mi avevi 
mai messa a giorno di quanto volevi sì crudel- 
mente commettere. 

Gust. Dunque tu mi ami Elisa, e per amore mi 
volevi uccidere. 

Eli. Ti amo, ma la gelosia, l’orgoglio, e l’essere 
per altre posposta mi aveva messo al punto di 
commettere un assassinio. 

Gust. Sono pentito, non darò più occasione di es- 
sere a questo punto odiato. La mia libertina con- 
dotta mi aveva trascinato al punto di perdere la 
vita. Giuro Elisa di esserti fedele, e t’oflro, se 
l’accetti, la mano di sposo. 

Eli » Or sono al colmo di ogni umana contentezza 
non posso parlare, ma a te debbo lo avere ricu- 
perato Gustavo. 

Lue. Ritorniamo al ballo. Si taccia questo aned- 
doto che potrebbe disturbar la società clic si di- 
verte. Voi sarete felici con amarvi scambievol- 
mente. 

Gust. Io giuro di esser fedele eternamente ad Elisa; 
ebe ne dici Enrico? 

Enr. ( abbracciandolo ) Lo facci il cielo. 


Fine dei. quadro-comico 
E DEL PRIMO VOLUME. 
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